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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 269 del 18 Novembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Ponza e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Arena e nomina del commissario straordinario. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 novembre 2011 Ulteriori interventi ur-
genti diretti a fronteggiare gli eventi sismici verificatisi nella regione Abruzzo il giorno 6 aprile 2009. (Ordinanza n. 
3979). 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 novembre 2011 Disposizioni urgenti di 
protezione civile. (Ordinanza n. 3980). 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 11 novembre 2011 Dichiarazione dello stato 
di emergenza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni dal 4 all'8 novembre 2011 nel 
territorio della regione Liguria e della regione Piemonte. 
 
La Gazzetta ufficiale n. 270 del 19 Novembre 2011 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali e la 
pubblica amministrazione: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Gallo Matese e nomina del commissario straordinario. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 novembre 2011 Scioglimento del consiglio comunale di 
Sammichele di Bari e nomina del commissario straordinario. 
 
RETTIFICHE 
 
ERRATA-CORRIGE Comunicato relativo al decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 7 aprile 2010, recante: 
«Approvazione della riperimetrazione del piano stralcio per l'assetto idrogeologico, rischio frana, relativamente ai Co-
muni di cui all'allegato B al D.P.C.M. 12 dicembre 2006 di approvazione del piano stralcio per l'assetto idrogeologico, 
ossia i Comuni di cui all'allegato 2 alle Norme di Attuazione - Misure di Salvaguardia del PSAI-Rf, per i quali detto pi-
ano stralcio era rimasto adottato con misure di salvaguardia». (Decreto pubblicato nella Gazzetta Ufficiale - serie gene-
rale - n. 266 del 15 novembre 2011). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 
Cgia Mestre, quest'anno tredicesime più leggere 
 

ispetto al 2010, la 
tredicesima di que-
st'anno perde potere 

d'acquisto. ''L'importo reale 
della tredicesima sarà più 
leggero rispetto a quello 
percepito nel 2010: di 10 
euro per un operaio, di 12 
euro per un impiegato e di 
25 euro per un dirigente. 
Queste leggere riduzioni - 
sottolinea il segretario della 
CGIA Giuseppe Bortolussi - 
sono dovute al fatto che nel 
2011 gli aumenti contrattua-
li sono cresciuti meno del-
l'inflazione''. È questo il ri-
sultato emerso da una stima 
realizzata dall'Ufficio studi 
della CGIA di Mestre che 
ha fatto i conti in tasca a tre 
importanti categorie di lavo-
ratori dipendenti del settore 

privato presenti nel nostro 
Paese: quella degli operai, 
quella degli impiegati e 
quella dei quadri. Secondo i 
calcoli della CGIA, il nostro 
ipotetico operaio specializ-
zato (con una retribuzione 
lorda annua pari a poco più 
di 20.000 euro), quest'anno 
porterà a casa una tredice-
sima pari a 1.197 euro netti: 
21 euro nominali in più ri-
spetto alla tredicesima per-
cepita nel 2010. Se, però, 
teniamo conto dell'anda-
mento dell'inflazione (+2,6 
%) e degli aumenti contrat-
tuali (+1,8%) registrati 
quest'anno, la tredicesima 
del 2011 si riduce di 10 eu-
ro. Anche per gli impiegati 
non sono previste novità 
positive. Nel caso di un di-

pendente con una retribu-
zione lorda annua pari a po-
co meno di 24.700 euro, la 
tredicesima di quest'anno 
sarà di 1.361 euro netti: 23 
euro nominali in più rispetto 
al 2010. Se anche in questo 
caso teniamo conto dell'an-
damento dell'inflazione e 
degli aumenti contrattuali 
avvenuti nel 2011, rispetto 
l'anno scorso il nostro im-
piegato ''perdè' 12 euro. Nel 
caso di un quadro con un 
reddito di poco superiore ai 
48.500 euro, la tredicesima 
mensilità di quest'anno toc-
cherà i 2.496 euro netti, 38 
euro nominali in più rispetto 
a quella percepita un anno 
fa. Tenuto conto dell'anda-
mento dell'inflazione e degli 
aumenti retributivi verifica-

tesi quest'anno, la perdita di 
potere d'acquisto registrato 
nel 2011 sarà pari a 25 euro. 
''Pur essendo cosciente della 
situazione molto critica dei 
nostri conti pubblici - con-
clude Giuseppe Bortolussi - 
sarebbe essere un segnale di 
fiducia molto importante se 
il Governo adottasse un 
provvedimento di detassa-
zione completa, o anche 
parziale, delle tredicesime 
dei lavoratori dipendenti 
con redditi inferiori ai 
30/35.000 euro. Credo che 
l'introduzione di questa mi-
sura riscuoterebbe il con-
senso di tutte le forze politi-
che /sociali e anche di colo-
ro che dovrebbero farsi ca-
rico delle spese di co-
pertura''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CAMPANIA 

Legambiente, clan armati di cemento illegale 
 

n Campania i clan 
sono armati di ce-
mento, abusivo, lot-

tizzato e criminale. Il ce-
mento, il movimento terra, 
gli appalti continuano a ri-
velarsi una straordinaria 'la-
vanderia' per riciclare soldi 
e ormai la prima grande vo-
ce del bilancio della crimi-
nalità organizzata. In Cam-
pania ben il 67% dei Comu-

ni che sono stati sciolti per 
mafia dal 1991 a oggi, lo 
sono stati proprio per abusi-
vismo edilizio. E la percen-
tuale dal 2005 al 2010 e' sa-
lita ancora fino all' 82%: 18 
su 22'': in una nota, Michele 
Buonomo, presidente Le-
gambiente Campania com-
menta il mega sequestro di 
una lottizzazione abusiva 
del Parco Primavera a Meli-

to in provincia di Napoli 
riciclaggio dei soldi del clan 
Di Lauro. ''Da sempre in 
Campania - conclude il pre-
sidente di Legambiente 
Campania - l'intero ciclo del 
cemento e' nelle loro mani, 
occasione di accumulazione 
di capitali e insostituibile 
lavanderia per riciclare soldi 
sporchi e diventare strumen-
to di controllo del territorio. 

Dalle cave al movimento 
terra, dalla produzione del 
calcestruzzo ai cantieri, da-
gli appalti ai subappalti, e' 
tutto in mano loro. L'opera-
zione della magistratura e 
della Dda e' la strada mae-
stra : colpire il cemento il-
legale significa soprattutto 
colpire al cuore ed al porta-
foglio dei clan''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 

Cgia, più tasse su famiglie fino a 483 euro 
 

on le nuove mi-
sure previste dal 
Governo Monti 

noi stimiamo un possibile 
aggravio fiscale per le fa-
miglie italiane che potrebbe 
oscillare tra i 97 ed i 483 
euro l'anno''. E' quanto di-
chiara Giuseppe Bortolussi, 
segretario della CGIA di 
Mestre, in una nota. Le mi-
sure che dovrebbero essere 
adottate nelle prossime set-
timane, sottolineano dalla 
CGIA, vanno dalla reintro-
duzione della tassazione 
sulla prima casa, ad un pos-
sibile aumento dell'Iva, ad 
una riduzione del prelievo 
sul lavoro. ''Tuttavia - pro-
segue Bortolussi - volendo 
cercare di immaginare quale 
futuro ci attende, abbiamo 
elaborato quattro diversi 
scenari che mirano a quanti-
ficare il gettito delle possi-
bili misure e gli impatti me-

di sui 25 milioni di famiglie 
italiane''. Riguardo alla rein-
troduzione del prelievo sulla 
prima casa si e' ipotizzato 
l'applicazione della futura 
IMU (Imposta MUnicipale 
propria). Allo stato attuale 
questa nuova imposta, sosti-
tutiva dell'ICI e dell'IRPEF 
sugli immobili non avrebbe 
colpito le prime abitazioni. 
In particolare, si e' conside-
rato un primo scenario in 
cui l'aliquota dell'IMU sia 
pari al 3 per mille, con que-
sta aliquota il gettito otteni-
bile dalle quasi 20 milioni 
di abitazioni principali (e 
dalle circa 12 milioni di per-
tinenze) sarebbe pari a circa 
3,5 miliardi di euro. Il se-
condo scenario, prevede 
l'applicazione di una aliquo-
ta IMU del 4,6 per mille: si 
tratta dell'aliquota ordinaria 
dell'IMU ridotta di 3 punti 
percentuali; infatti nel rela-

tivo decreto istitutivo 
(D.Lgs 23/2011) viene data 
facoltà ai Comuni di ridurre 
l'aliquota ordinaria del 7,6 
per mille di 3 punti arrivan-
do quindi al 4,6 per mille. 
Gli ultimi due scenari, inve-
ce ipotizzano l'applicazione 
di una aliquota IMU del 6,6 
per mille, aliquota ipotizza-
ta dalla stampa specializzata 
a fine ottobre 2011 quando 
il precedente Esecutivo a-
veva approvato una bozza 
di decreto modificativo del-
la normativa sul ''federa-
lismo comunale''. Nell'ulti-
ma simulazione viene sti-
mato l'impatto derivante 
dall'introduzione della RES 
servizi indivisibili, una 
nuova imposta prevista dal-
la medesima bozza di decre-
to il cui gettito dovrebbe 
''coprire'' i costi generali dei 
Comuni (illuminazione, pu-
lizia strade e loro manuten-

zione), nella nostra simula-
zione si e' ipotizzata l'appli-
cazione di una aliquota pari 
al 2 per mille. Al fine di 
considerare il possibile au-
mento dell'imposizione sui 
consumi, si sono considera-
te due diverse ipotesi: au-
mento dell'aliquota IVA del 
21% di 1 e di 2 punti per-
centuali. Dalla relazione 
tecnica al DL 138/2011 (che 
ha recentemente elevato l'a-
liquota IVA ordinaria dal 
20% al 21%), sappiamo che 
ogni punto percentuale di 
incremento vale circa 4,2 
miliardi di euro. ''Nei nostri 
calcoli - spiega la Cgia - 
stimiamo che solo il 74% di 
quest'ammontare impatti 
sulle famiglie, infine si e' 
calcolato il minor gettito 
derivante dalla riduzione 
delle aliquote dei primi due 
scaglioni di reddito di 1 
punto percentuale''. 
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PUBBLICO IMPIEGO – Ministero del Lavoro 
Utilizzo lavoro accessorio ex art. 70, D.Lgs. n. 276/2003 
 

Anci – Associa-
zione Nazionale 
Comuni Italiani – 

ha avanzato richiesta di in-
terpello per conoscere il pa-
rere di questa Direzione ge-
nerale in merito alla corretta 
interpretazione dell’art. 70, 
comma 1, lett. h – bis, 
D.Lgs. n. 276/2003, relati-
vamente allo svolgimento 
da parte di pensionati di at-
tività di natura occasionale 
nei confronti degli Enti lo-
cali. L’istante solleva, in 
particolare, la problematica 
afferente alla possibilità da 
parte degli Enti medesimi di 
utilizzare lavoratori, ex di-
pendenti di Enti locali, col-
locati a riposo con pensione 
di anzianità da meno di 5 
anni, per l’espletamento di 
attività a carattere “accesso-
rio”. Al riguardo, acquisito 
il parere della Direzione ge-
nerale delle Relazioni indu-
striali e dei Rapporti di la-
voro, si rappresenta quanto 
segue. La soluzione al que-
sito proposto non può pre-
scindere dall’individuazione 
della cornice giuridica 
nell’ambito della quale in-
quadrare la fattispecie in 
esame. In via preliminare, 
appare dunque utile ricorda-

re l’ambito di applicazione 
soggettivo ed oggettivo che 
consente la fruibilità dello 
strumento del lavoro acces-
sorio. Nell’ambito della di-
sciplina del lavoro accesso-
rio contenuta nell’art. 70 e 
ss. del D.Lgs. n. 276/2003, 
come da ultimo modificata 
dalla L. n. 191/2009, è pre-
vista la possibilità di svol-
gere prestazioni occasionali 
accessorie anche nei con-
fronti degli Enti locali. In 
proposito l’INPS, con circo-
lare n. 17/2010, ha precisato 
che per Enti locali debbano 
intendersi, ex art. 2, D.Lgs. 
n. 267/2000 (T.U.E.L.) i 
comuni, le province, le città 
metropolitane, le comunità 
montane, le comunità isola-
ne, le unioni di comuni, 
nonché i consorzi cui parte-
cipano enti locali. Con e-
sclusivo riferimento alla 
committenza, l’attuale for-
mulazione dell’art. 70, lett. 
b), stabilisce che l’ente lo-
cale può utilizzare presta-
zioni di natura accessoria 
per peculiari tipologie di 
attività, quali il giardinag-
gio, la pulizia, la manuten-
zione di edifici, strade, par-
chi e monumenti. Al di là, 
tuttavia, dell’ambito oggetto 

di applicazione del lavoro 
accessorio, occorre eviden-
ziare che, ai sensi del citato 
art. 70, lett. h-bis, i pensio-
nati possono svolgere le at-
tività occasionali in esame 
“in qualsiasi settore produt-
tivo, compresi gli enti loca-
li”. Al riguardo è altresì op-
portuno ricordare che ai 
sensi dell’art. 70, comma 2-
ter del D.Lgs. n. 276/2003 
“il ricorso a prestazioni di 
lavoro accessorio da parte 
(…) degli enti locali è con-
sentito nel rispetto dei vin-
coli previsti dalla vigente 
disciplina in materia di con-
tenimento delle spese di 
personale (...)”. Il quadro 
normativo in questione va 
inoltre coordinato, come 
richiesto dall’istante, con il 
disposto di cui all’art. 25, 
comma 1, L. n. 724/1994 in 
ordine alle limitazioni lavo-
rative prescritte per il per-
sonale delle amministrazio-
ni di cui all’art. 1, comma 2, 
D.L. n. 29/1993 confluito 
nell’attuale art. 1, comma 2, 
D.Lgs. n. 165/2001. Lo 
stesso preclude infatti il 
conferimento di incarichi di 
consulenza, collaborazione, 
studio e ricerca da parte 
dell’amministrazione di 

provenienza o di altri am-
ministrazioni al dipendente 
“che cessa volontariamente 
dal servizio pur non avendo 
il requisito previsto per il 
pensionamento di vecchiaia 
ma che abbia tuttavia il re-
quisito per l’ottenimento 
della pensione anticipata di 
anzianità da parte del-
l’amministrazione di prove-
nienza o di amministrazioni 
con le quali ha avuto rap-
porti di impiego nei cinque 
anni precedenti a quello del-
la cessazione”. Tale previ-
sione non sembra tuttavia 
trovare applicazione con 
riferimento al lavoro acces-
sorio che si connota per 
l’occasionalità della presta-
zione la quale, in ogni caso, 
non può superare dei limiti 
di compenso ben definiti dal 
Legislatore. Detti limiti in-
fatti, consentono di scongiu-
rare quei possibili fenomeni 
elusivi che lo stesso Legi-
slatore ha voluto contrastare 
introducendo particolari 
vincoli in ordine alla possi-
bilità, da parte delle Pubbli-
che Amministrazioni, di av-
valersi di soggetti cessati 
dal servizio anticipatamen-
te. 

 
Fonte MINISTERO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI 
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RISCOSSIONE 

In Sardegna addio a Equitalia 
 

ulla spinta delle pro-
teste popolari capeg-
giate dal popolo delle 

partite Iva e sfociate nel di-
giuno di un gruppo di donne 
indipendentiste accampate 
davanti al palazzo della Re-
gione, il Consiglio regionale 
della Sardegna ha approvato 
un ordine del giorno unita-
rio che dà l'addio a Equita-
lia, accusata di prelievi for-
zosi e vessatori. Il docu-
mento impegna la Giunta a 
trasmettere al nuovo gover-
no il disegno di legge costi-
tuzionale varato ieri dall'e-
secutivo di Ugo Cappellac-
ci. L'obiettivo è quello di 
riscuotere tasse e tributi di-
rettamente in Sardegna at-

traverso una apposita Agen-
zia regionale e di trasferirle 
solo in un secondo momen-
to allo Stato in base alle 
quote di compartecipazione. 
Equitalia quindi sparirebbe. 
In questo modo, secondo 
Cappellacci, i meccanismi 
della riscossione verrebbero 
adeguati alla gravità delle 
difficoltà economiche in cui 
si dibattono imprese e fami-
glie sarde. La proposta pre-
vede una modifica di una 
legge costituzionale, lo Sta-
tuto sardo, e per essere ap-
provata deve passare al va-
glio del Parlamento. Il do-
cumento chiede poi alla 
Giunta un intervento incisi-
vo per una moratoria non 

onerosa sui crediti vantati 
dalla Regione e dai Comuni 
e l'apertura di un tavolo di 
confronto con Equitalia e 
gli istituti di credito, prov-
vedendo, nel contempo, a 
rifinanziare, anche per il 
2012, il fondo di garanzia 
più un altro fondo per la ra-
teizzazione del debito in 
cambio della liberazione 
degli immobili d'impresa 
ipotecati. L'esecutivo dovrà 
inoltre chiedere al governo 
nazionale l'attuazione della 
dichiarazione dello stato 
crisi per l'economia sarda, la 
sospensione delle azioni e-
secutive in atto e il concor-
dato fiscale. Su questo pun-
to e sul fondo di garanzia 

per rateizzare il debito, il 
gruppo del Pd si è astenuto 
ritenendo le due misure 
«non aderenti alla realtà». 
Complessivamente, al 2010, 
sono 64.104 su 160 mila le 
aziende sarde indebitate con 
il fisco per oltre 3,5 miliardi 
di euro, mentre sono 2.351 
le imprese isolane che non 
sono riuscite a fronteggiare 
la pressione fiscale e hanno 
dichiarato fallimento. Per il 
2011 le previsioni sono in 
salita del 22%: 70.430 im-
prese indebitate con Equita-
lia per circa 4,27 miliardi di 
euro. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICAZIONE ATTI - Molte amministrazioni non rispettano 
l’obbligo di pubblicazione sui propri siti internet 

Benevento e provincia, 34 enti fuori legge 
Inadempienti anche il Comune di Benevento e la Provincia: deter-
mine ‘oscurate’ 
 

ella maggior parte 
dei casi sono le de-
termine dirigenziali 

il tallone d’Achille dei Co-
muni. Ma non mancano enti 
che non mostrano le delibe-
razioni di Giunta e di Con-
siglio comunali, e c’è persi-
no chi obbliga i cittadini a 
registrarsi per poter accede-
re ad atti pubblici. Traspa-
renza per legge. Appare an-
cora molto lungo il cammi-
no delle amministrazioni 
comunali sannite verso il 
pieno rispetto delle norma-
tive che impongono la pub-
blicazione dei provvedi-
menti municipali sui propri 
siti internet. Una prescrizio-
ne sancita in maniera defini-
tiva dalla Legge 69/2009 
che ha introdotto l’obbligo 
per tutte le pubbliche am-
ministrazioni di rendere noti 
ai cittadini gli atti di propria 
competenza. E dunque deli-
bere, determine, ordinanze, 
bandi di gara, annunci di 
matrimonio, e tutto ciò per 
cui era già prevista la pub-
blicazione all’Albo pretorio 
tradizionale, quello colloca-
to all’interno degli uffici. La 
legge 69/2009 non ha fatto 
altro che trasferire ai siti 
internet istituzionali la me-
desima valenza dell’Albo 
pretorio storico, ai fini del 
progressivo alleggerimento 
degli archivi cartacei degli 
enti. E quella sancita dalla 
nuova norma, va precisato, 
non è una semplice facoltà 
assegnata alle amministra-
zioni bensì un obbligo 

stringente. Dal 1 gennaio 
del 2011, solo gli atti pub-
blicati sull’Albo pretorio 
‘on line’ hanno valore lega-
le. E’ evidente dunque che 
la mancata pubblicazione di 
un qualsiasi atto sul sito 
internet dell’ente non rap-
presenta una semplice leg-
gerezza ma una vera e pro-
pria inadempienza di legge. 
Condizione nella quale rien-
trano molti Comuni della 
provincia di Benevento. So-
lo 44 amministrazioni locali 
possono dirsi in regola con i 
dettami normativi. In 34 ca-
si invece si riscontrano, co-
me da noi verificato nella 
giornata di ieri, inottempe-
ranze di vario genere, dalla 
semplice mancanza di alcu-
ni documenti alla totale 
contravvenzione degli ob-
blighi di legge. E tra questi 
rientra anche il capoluogo, 
Benevento, come vedremo 
più avanti. Gli enti in rego-
la. Ecco di seguito i Comuni 
che rispettano pienamente i 
termini di pubblicità degli 
atti: Montesarchio, Airola, 
Telese Terme, Guardia San-
framondi, San Bartolomeo 
in Galdo, Morcone, 
Sant’Angelo a Cupolo, Cu-
sano Mutri, Cerreto Sannita, 
Paduli, Solopaca, Limatola, 
Faicchio, San Marco dei 
Cavoti, Foglianise, Ceppa-
loni, San Leucio del Sannio, 
Pietrelcina, Vitulano, Amo-
rosi, Dugenta, Colle Sanni-
ta, Calvi, Castelvenere, Cir-
cello, Pontelandolfo, Du-
razzano, Cautano, Pesco 

Sannita, Pannarano, Paolisi, 
Arpaia, Melizzano, Fragne-
to Monforte, Buonalbergo, 
Molinara, Montefalcone di 
Valfortore, Campoli Monte 
Taburno, Paupisi, San Mar-
tino Sannita, Castelfranco in 
Miscano, Sant’Arcangelo 
Trimonte, Sassinoro, Gine-
stra degli Schiavoni. Fuori 
legge anche Palazzo Mosti e 
Rocca. Tra i 34 enti ‘fuori 
legge’ rientra anche, come 
dicevamo, il Comune di 
Benevento. Lungi dal dare il 
buon esempio, il capoluogo 
si macchia anzi di inadem-
pienze rilevanti. La più im-
portante è la mancata pub-
blicazione delle determine 
dirigenziali delle quali i cit-
tadini possono visualizzare 
solo l’oggetto e la data di 
rilascio. Una condotta ille-
gittima perchè, come ha 
chiarito il Consiglio di Stato 
con sentenza del 15 marzo 
2006, “la pubblicazione 
all’Albo pretorio del Comu-
ne è prescritta dall’art. 124 
T.U. n. 267/2000 per tutte le 
deliberazioni del Comune e 
della Provincia, ed essa ri-
guarda non solo le delibera-
zioni degli organi di gover-
no (Consiglio e Giunta mu-
nicipali) ma anche le deter-
minazioni dirigenziali, e-
sprimendo la parola “delibe-
razione”, ab antiquo, sia ri-
soluzioni adottate da organi 
collegiali che da organi mo-
nocratici, ed essendo 
l’intento quello di rendere 
pubblici tutti gli atti degli 
enti locali di esercizio del 

potere deliberativo, indi-
pendentemente dalla natura 
collegiale o meno del-
l’organo emanante”. La 
legge 69/2009 non ha fatto 
altro che confermare tale 
obbligo, mutando la forma 
della pubblicazione dell’atto 
da cartacea a digitale. Il 
Comune di Benevento, pe-
raltro, pubblica spesso con 
ritardo di svariati giorni le 
delibere approvate da Giun-
ta e Consiglio, facendo così 
perdere il requisito del-
l’immediatezza della cono-
scenza dell’atto che è fon-
damentale. Ma va detto che 
quella di Palazzo Mosti non 
è l’unica inadempienza illu-
stre. Anche dalle parti della 
Rocca non ci si attiene pre-
cisamente al disposto nor-
mativo in quanto la pubbli-
cazione delle determine di-
rigenziali della Provincia è 
subordinata a una registra-
zione (“per accedere a que-
sta sezione devi essere log-
gato”, recita il sito) che ap-
pare del tutto illegittima. 
L’obbligo di registrazione 
per accedere all’Albo preto-
rio on line è previsto anche 
da alcuni Comuni della pro-
vincia. E’ il caso di Moiano 
e Bonea. Ci sono poi enti 
che omettono, del tutto arbi-
trariamente, di pubblicare 
integralmente le determine. 
Si tratta di Sant’Agata de’ 
Goti, Apice, San Salvatore 
Telesino, Pago Veiano, 
Frasso Telesino, Castelpa-
gano, Tocco Caudio, Casal-
duni, Foiano Valfortore, 
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Castelvetere Valfortore, Pu-
glianello, Castelpoto, Reino, 
Forchia, Fragneto L’Abate, 
Campolattaro, Arpaise. Ri-
sultano inaccessibili (per 

ragioni tecniche?) gli Albi 
on line dei Comuni di Tor-
recuso, San Giorgio la Mo-
lara, San Lorenzo Maggio-
re, Santa Croce del Sannio, 

Pietraroja. Il sito istituzio-
nale del Comune di San 
Giorgio del Sannio richiede 
l’installazione di un apposi-
to programma informatico e 

dunque no agevola la frui-
zione dei documenti. 
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IL SOLE 24ORE – pag.1 
 

Sacrifici e lotta all’evasione 

Lo scambio «virtuoso» 
 

on una pressione fi-
scale che veleggia 
tristemente verso il 

44% del prodotto interno 
lordo (l'anno prossimo, se-
condo le previsioni della la 
Banca d'Italia, arriveremo al 
43,8%, livello mai toccato 
in precedenza) la prospetti-
va dell'introduzione di nuo-
ve tasse e/o la riedizione di 
vecchie forme di prelievo 
impone più di un'attenzione. 
Naturalmente, si dirà, un 
conto è un'operazione fina-
lizzata a riequilibrare le 
forme di prelievo, per e-
sempio spostando il bari-
centro della tassazione dalle 
dirette alle indirette oppure 
dal lavoro ad altri fattori; un 
altro conto è invece la pos-
sibilità – o il rischio – che il 
riequilibrio finisca per esse-
re solo un modo surrettizio 
per un aggravio ulteriore del 
prelievo, cosa che, viste le 
cifre in ballo, non può dav-
vero essere sostenibile e che 
sarebbe per di più in con-
traddizione con quella vi-
sione orientata alla crescita 
che sia i mercati sia l'Euro-
pa ci chiedono. Che indica-
zioni emergono, sul fronte 
fiscale, dalle linee pro-
grammatiche illustrate in 
Parlamento dal presidente 
Mario Monti? Per prima co-
sa, il nuovo governo è ben 
consapevole dell'esistenza 
di una "questione tributa-
ria": le tasse sono troppo 
alte e, per di più, colpiscono 
soprattutto lavoro dipenden-
te e imprese. Così, ha detto 
Monti, in prospettiva po-
tremo e dovremo misurarci 
con l'obiettivo di ridurre la 
pressione fiscale complessi-

va. Tuttavia, già nell'imme-
diato, «la composizione del 
prelievo fiscale può essere 
modificata in modo da ren-
derla più favorevole alla 
crescita». La ricetta, quindi, 
pare essere quella dello 
scambio: aumento del pre-
lievo su consumi e proprietà 
per finanziare la sua ridu-
zione su lavoro e attività 
produttive. Il tutto, in una 
prospettiva non diversa, an-
zi, in una linea di coerenza e 
continuità con il disegno di 
legge delega fiscale presen-
tato dal Governo Berlusconi 
e ora all'esame del Parla-
mento. Concretamente, tor-
nerà l'Ici, calcolata forse su 
nuova base imponibile; a-
vremo probabilmente un 
prelievo sui grandi patrimo-
ni e si apriranno spazi per 
ulteriori rimodulazioni 
dell'Iva. In cambio avremo 
meno Irpef e meno Irap. È 
uno scambio virtuoso? È 
accettabile? Sì, a due condi-
zioni. Primo: che sia davve-
ro una "rimodulazione" del 
prelievo (consapevoli che 
rimodulazione non significa 
che il "saldo" di ciascun 
contribuente tra nuovi e 
vecchi prelievi sarà pari a 
zero: al contrario, avremo 
uno spostamento del prelie-
vo da alcune voci ad altre, 
con effetti variabili sui sin-
goli soggetti). Secondo: che 
si tenga fede all'altra pro-
messa contenuta nelle linee 
programmatiche illustrate 
da Monti, vale a dire la lotta 
all'evasione fiscale e all'il-
legalità. Sì dirà: tutti i pro-
grammi, di tutti i governi, 
negli ultimi 20 anni e forse 
più, hanno posto tra le pro-

prie priorità la caccia a chi 
non paga le tasse. È vero, 
ovviamente. Ma un Gover-
no che considera la lotta ai 
privilegi il presupposto del-
la propria azione si gioca su 
questo terreno gran parte 
del suo prestigio e della sua 
credibilità: in fondo, quello 
di poter sfuggire alle tasse 
non è forse il primo e più 
fastidioso privilegio? Guar-
da caso, a pensarci bene, nel 
giro di poche settimane 
siamo passati da uno scena-
rio nel quale la parola do-
minante è stata, di volta in 
volta, sanatoria, condono 
tombale, definizione agevo-
lata, a un altro - ben diverso 
- nel quale la parola chiave 
è diventata - appunto - equi-
tà. Il Governo ha davvero la 
possibilità di dimostrare che 
non si tratta solo di uno slo-
gan ma che c'è sostanza. 
Quello della lotta all'evasio-
ne è un obiettivo credibile? 
Se è vero che sul terreno del 
contrasto all'evasione im-
portanti progressi sono stati 
fatti, è altrettanto vero che 
molto, moltissimo c'è anco-
ra da fare. In un Paese dove 
quasi il 20% del Pil è som-
merso si deve perseguire 
con determinazione l'obiet-
tivo di riportare questa zona 
d'ombra a dimensioni più 
modeste, in linea con i 
grandi Paesi europei. Lo si 
può fare - come indicato 
dallo stesso Monti - lavo-
rando sulla qualità degli ac-
certamenti; sul monitorag-
gio della ricchezza accumu-
lata; riducendo ulteriormen-
te la soglia per l'uso del 
contante; migliorando lo 
scambio di informazioni e 

l'uso dei dati. Ma c'è dell'al-
tro. Per cogliere davvero 
questa sfida, il Governo de-
ve avere più coraggio e met-
tere quanto prima nero su 
bianco, in una norma, ciò 
che è scritto nelle linee pro-
grammatiche. E cioè che i 
proventi della lotta all'eva-
sione (almeno una loro par-
te) devono essere destinati 
alla riduzione delle aliquote. 
Molti governi in passato ci 
hanno pensato e provato, 
ma poi - come molte cose 
utili ma non facili da realiz-
zare - non se ne è saputo più 
nulla. Questa volta, invece, 
non si deve lasciar cadere 
l'occasione. Bisogna creder-
ci fino in fondo e muoversi 
con determinazione, anche 
sotto il profilo statistico-
scientifico (basti dire che 
ancora oggi non abbiamo 
grandi certezze su come 
quantificare le somme deri-
vanti dalla lotta all'evasione: 
un eccellente punto di par-
tenza potrebbe essere il la-
voro condotto dal pool co-
ordinato da Enrico Giovan-
nini, presidente dell'Istat, 
nell'ambito dei tavoli sulla 
riforma fiscale). Lo si deve 
fare per molte ragioni, an-
che economiche (la pressio-
ne fiscale crescerebbe ancor 
più e si potrebbero generare 
effetti negativi sui consu-
mi), ma soprattutto di equi-
tà: la riduzione delle aliquo-
te potrebbe diventare - co-
me traspare anche dalle pa-
role pronunciate da Monti 
in Parlamento - una sorta di 
premio ai contribuenti one-
sti. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 

Salvatore Padula 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

La svolta italiana - Il fronte tributario 

Da Ici e Iva fino a 16 miliardi  
La manovra su consumi e abitazioni dovrà assicurare le risorse per 
la crescita 
 

iccolo quiz per i con-
tribuenti: cos’hanno 
in comune Italia, E-

stonia, Slovenia, Malta e 
Cipro? Sono gli unici Paesi 
dell’unione europea in cui 
le tasse sono aumentate, tra 
il 2000 e il 2009. Con la 
non trascurabile differenza 
che, mentre l’Italia è nel 
club europeo dal 1957, gli 
altri quattro Paesi erano im-
pegnati in uno sforzo stra-
ordinario per entrarci. E la 
progressione è aumentata 
negli ultimi due anni, come 
ha certificato la Banca 
d’Italia, che prevede per il 
2012 una pressione fiscale 
record al 43,8% per cento. 
Adesso, a sentire il discorso 
iniziale del premier Mario 
Monti, altre tasse sono in 
arrivo: sulla proprietà (casa) 
e sui consumi (Iva). Il ritor-
no dell’Ici sull’abitazione 
principale, ha stimato Giu-
lio Tremonti prima di la-
sciare il dicastero di via XX 
Settembre, vale 3,5 miliardi 
di euro. Ma la tassazione 
delle prime case potrebbe 
accompagnarsi a una rivalu-
tazione delle rendite catasta-
li, ferme dal 1996. In questo 
caso, l’aumento di gettito 
andrebbe di pari passo con 

l’incremento dei valori cata-
stali: con una rivalutazione 
del 10%, lo Stato incasse-
rebbe 4,7 miliardi (prime 
case comprese); con il 20%, 
invece, si arriverebbe quasi 
a 6 miliardi. Ancora più ri-
levante il capitolo dell’Iva. 
Alzando di un punto le ali-
quote del 10% e del 21%, si 
potrebbero recuperare più di 
6 miliardi (2 dal ritocco 
dell’aliquota ridotta e 4 da 
quella ordinaria). E anche 
questa è una stima inserita 
da Tremonti nella lettera di 
risposta ai quesiti di Bruxel-
les. Ma le ipotesi circolate 
negli ultimi giorni potrebbe-
ro condurre a un altro tipo 
di rimodulazione: per pro-
teggere i consumi delle fa-
sce deboli, ad esempio, si 
potrebbe portare l’iva ordi-
naria dal 21 al 23%, con un 
incasso di oltre 8 miliardi a 
consumi invariati. A conti 
fatti, una robusta manovra 
sull’Iva - unita all’Ici sulla 
prima casa e alla rivaluta-
zione delle rendite-potrebbe 
valere almeno 16 miliardi. 
Nel disegno strategico di 
Monti, però, le tasse non 
sono fini a sé stesse, ma de-
vono servire a mettere in 
sicurezza i conti pubblici e - 

soprattutto - a rilanciare la 
crescita. Non è un caso che 
il presidente del Consiglio 
abbia collegato la manovra 
fiscale su proprietà e con-
sumi al riassetto generale 
del sistema fiscale. Le stati-
stiche europee, oltre a certi-
ficare che l’Italia è il Paese 
delle tasse (per chi le paga), 
evidenziano altri due aspetti 
decisi- vi. Primo: il prelievo 
sui consumi e sugli immobi-
li è mediamente più basso 
che all’estero. Secondo: 
l’incremento della pressione 
fiscale in rapporto al Pil è 
dovuto anche alla dramma-
tica assenza di sviluppo e-
conomico di cui il Paese 
soffre da almeno un decen-
nio (detto diversamente: se 
le somme riscosse dallo Sta-
to restano uguali, ma 
l’economia decresce, il peso 
del fisco aumenta). Il gruz-
zoletto di 16 miliardi po-
trebbe servire, tra l’altro, 
per ridurre la differenza tra 
il costo del lavoro (sostenu-
to dalle imprese) e l’im-
porto netto in busta paga 
(ricevuto dai lavoratori). 
Una storica zavorra del si-
stema italiano, che la detas-
sazione del cuneo fiscale- 
peraltro a rischio di tagli- 

non è riuscita a contenere 
del tutto. Anche in questo 
caso il confronto con 
l’Europa è illuminante: nel 
2010, imposte e contributi 
rosicchiavano il 37,2% del-
lo stipendio di un lavoratore 
italiano con carichi di fami-
glia, contro il 30,2% di me-
dia nell’area euro (dati O-
cse). E questo è solo un e-
sempio: nel contesto della 
riforma si potrebbe anche 
decidere di rimodulare le 
aliquote Irpef, soprattutto 
per favorire i redditi più 
bassi. Tutto facile, quindi? 
Non proprio, perché 
l’inflazione del 34% su base 
annua, registrata dall’Istat a 
ottobre, risente già del-
l’aumento dell’Iva al 21% 
scattato a metà settembre. E 
questo è uno dei rischi con-
nessi a una manovra sulle 
imposte indirette. Quanto 
alla casa, Confedilizia - 
principale sigla dei proprie-
tari - pone l’accento sui tri-
buti che già oggi colpiscono 
gli immobili delle famiglie 
e chiede che qualsiasi inter-
vento fiscale sia ispirato 
all’equità. 
 

Cristiano Dell’oste 
Giovanni Parente 
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IL SOLE 24ORE – pag.2 
 

Gli operatori del settore non temono l’imposizione sulla casa 

Con la reintroduzione della tassa  
il mercato prevede un impatto soft  
MUTUI DIFFICILI - Nell'ultimo mese a rallentare le vendite è stata 
soprattutto la difficoltà di accedere ai finanziamenti bancari 
 

mpatto leggero sul mer-
cato. Questa in sostanza 
la previsione degli ope-

ratori del settore alla luce 
della possibile reintroduzio-
ne dell'Ici o del l'applica-
zione (non ancora certa) di 
una patrimoniale che tenga 
conto anche del patrimonio 
immobiliare. L'allarme sul 
rischio di un abbattimento 
del valore degli immobili 
del 15/20%, era stato lancia-
to giovedì scorso da Silvio 
Berlusconi, che, come con-
seguenza della patrimoniale 
francese, evidenziava la for-
te svalutazione di castelli in 
Francia, diventati dunque 
molto convenienti per gli 
acquirenti. Nonostante le 
difficoltà del mercato do-
mestico – che ha registrato 
negli ultimi anni flessioni 
nelle compravendite e nei 
prezzi (si veda il grafico 
sotto) – non saranno, dun-
que, gli interventi fiscali a 
peggiorare il quadro già pe-
sante. «Il mercato è in a-
pnea – spiega Mario Bre-
glia, presidente di Scenari 
Immobiliari –. Le previsioni 
fino a settembre erano stabi-
li, in linea con il trend degli 
ultimi due anni ma poi si è 
registrato un peggioramen-
to. Nell'ultimo mese, infatti, 
il sistema bancario ha frena-

to in modo deciso l'eroga-
zione di mutui. Poca liquidi-
tà ed eccessiva volatilità su-
gli spread hanno rallentato e 
spostato nel tempo gli ac-
quisti. Non sarà dunque la 
reintroduzione della tassa 
sulla casa a fare la differen-
za anche perché il grande 
valore immobiliare è rap-
presentato dalle abitazioni 
antiche che hanno un valore 
catastale ancora molto basso 
rispetto a quello di merca-
to». Un tema più volte di-
battuto. L'Ici, infatti, pesa 
soprattutto sulle case di re-
cente costruzione, dove il 
gap tra valore catastale e 
reale è minimo: quindi so-
prattutto sulle giovani fami-
glie. «Sul mercato – ag-
giunge Breglia –, avrebbe 
certamente un impatto nega-
tivo una nuova imposizione 
sulla compravendita più che 
sul patrimonio immobilia-
re». Meno ottimista, però, la 
visione degli operatori sui 
tempi di acquisto. «L'impo-
sizione potrebbe provocare 
un rallentamento di mercato 
– spiega Fabiana Megliola, 
responsabile ufficio studi di 
Tecnocasa – perché gli ac-
quirenti sarebbero portati a 
muoversi con maggiore cau-
tela. I tempi, ad oggi, sono 
già lunghi: si parla di 168 

giorni nelle grandi città, 192 
nei capoluoghi di provincia 
e 200 nell'hinterland delle 
città, quando negli anni di 
corsa al mattone si vendeva 
un immobile in meno di un 
mese. L'incertezza, però, ha 
risvolti non sempre negati-
vi. In diverse agenzie, infat-
ti, c'è stato un incremento di 
acquisti di seconde case in 
località turistiche. Certo, si 
tratta di un mercato minore 
ma, in questi casi, l'incer-
tezza finanziaria ha spinto 
gli investitori a puntare sul 
mattone». Alla luce di una 
tassazione sul patrimonio 
mobiliare, dunque, una par-
te del mercato immobiliare 
potrebbe essere addirittura 
favorito. «Comunque – 
conclude Megliola –, se do-
vesse servire uno sforzo 
collettivo per dare slancio 
all'economia e per superare 
le difficoltà del mondo del 
lavoro, il mercato immobi-
liare saprà fare la sua parte. 
Proprio da un miglioramen-
to di questi due ambiti, in-
fatti, la vendita degli immo-
bili potrebbe avere una 
nuova ripresa». I numeri 
dell'ultimo mese sono nega-
tivi e l'erogazione e la do-
manda di mutui hanno subi-
to uno stop. Non tutto però 
è crollato. «Gli imprenditori 

italiani che hanno ancora 
una buona liquidità – spiega 
Leo Civelli, amministratore 
delegato di Reag –, dato il 
momento, decidono di inve-
stire in immobili a reddito 
nei centri storici. Questo 
mercato, infatti, continua ad 
andare abbastanza bene. 
Certo, l'incertezza è diffusa 
e molti aspettano di vedere 
cosa succederà nei prossimi 
mesi. Detto questo, esclude-
rei che la reintroduzione 
dell'Ici possa avere un im-
patto negativo sul mercato 
immobiliare. Piuttosto, al-
meno in un primo momento, 
questo potrebbe avere delle 
conseguenze sui consumi. 
Se però, all'imposizione 
dell'Ici venissero abbinati 
sgravi fiscali sulle fasce più 
deboli, anche sui consumi 
non ci sarebbero conse-
guenze. Discorso diverso 
per gli investitori stranieri. 
Su questo mercato, infatti, 
la patrimoniale potrebbe 
scoraggiare gli investimenti, 
così come è successo con i 
fondi immobiliari». © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La svolta italiana - Il fronte tributario 

Il cantiere delle nuove tasse sulla casa  
L’aumento delle rendite catastali rischia di avere effetti più pesanti 
nei piccoli centri 
 

er farlo, basterebbe 
cambiare tre parole. È 
probabilmente la 

semplicità pratica a spingere 
la rivalutazione delle rendite 
catastali nella prima pagina 
del dossier-casa che occupa 
la scrivania del nuovo 
premier, Mario Monti. Le 
tre parole sono quelle della 
legge del 1996 (la 662), che 
aggiorna del «5 per cento» 
l’importo delle rendite "ori-
ginali", entrate in vigore nel 
1992 e calcolate sui valori 
immobiliari dell’ormai lon-
tano 1988; tre cicli di mer-
cato fa. Accanto alla rivalu-
tazione, però, il pacchetto di 
opzioni comprende anche la 
reintroduzione dell’Ici sul-
l’abitazione principale, che 
dovrebbe essere il capitolo 
chiave della "ristrutturazio-
ne" del federalismo fiscale. 
Un versante, questo, su cui 
si collocano anche i capitoli 
dell’Imu - destinata a pren-
dere il posto dell’Ici dal 
2013 o dal 2012 in caso di 
ulteriori accelerazioni - e 
della nuova imposta sui ser-
vizi ipotizzata dalla bozza 
di decreto correttivo del fi-
sco municipale, predisposta 
dal Governo Berlusconi, ma 
mai approvata definitiva-
mente. Le opzioni sul tavo-
lo. Il mattone, insomma, sa-
rà al centro dei provvedi-
menti fiscali destinati a fini-

re sul tavolo di uno dei 
prossimi consigli dei mini-
stri. Le misure sono varie, 
ma tutte poggiano sulla 
questione delle rendite cata-
stali, che generano la base 
imponibile di tutto il fisco 
immobiliare. Ecco perché è 
importante capire se e come 
si deciderà di correggere i 
valori attuali. Secondo l’a-
genzia del Territorio, i valo-
ri di mercato delle abitazio-
ni principali sono media-
mente 3,59 volte più elevati 
degli imponibili a fini Ici. 
Dato che sale a 3,85 per gli 
immobili diversi dalla prima 
casa. Non è difficile, quindi, 
intuire da dove venga l’idea 
di un adeguamento delle 
rendite. Un’idea contro cui 
Confedilizia, l’associazione 
dei proprietari, aveva an-
nunciato battaglia già nelle 
scorse settimane, richia-
mandosi a precedenti pro-
nunce costituzionali. I nu-
meri del divario. Qualsiasi 
scelta politica, comunque, 
dovrà partire dai numeri, 
che mostrano come dietro il 
dato medio si nasconda una 
miriade di situazioni diver-
se. Frutto dell’epoca di co-
struzione degli edifici, 
dell’evoluzione del mercato 
immobiliare e, infine, del-
l’attenzione con cui i sinda-
ci hanno coltivato le proprie 
basi imponibili.  Gli esempi 

riportati nella tabella in bas-
so offrono uno spaccato del-
la situazione nelle città ita-
liane, dai comuni più piccoli 
ai centri maggiori. Come 
esempio della prima catego-
ria si possono considerare 
due trilocali, uno a Momo 
(in provincia di Novara) e 
l’altro a Salve (Lecce), dove 
lo scostamento è tutto 
sommato contenuto (intorno 
alle tre volte). Più ampia la 
forbice, invece, nelle grandi 
città. Nell’alloggio campio-
ne in centro a Milano, per 
esempio, il mercato (foto-
grafato prudenzialmente 
con i valori rilevati dall’Os-
servatorio immobiliare del-
l’agenzia del Territorio) 
chiede sette volte i valori 
catastali. Mentre nel caso-
limite del trilocale in centro 
a Napoli si arriva a un prez-
zo 12 volte più elevato 
dell’imponibile Ici. Non e-
siste, però, un’unica chiave 
di lettura in grado di spiega-
re le differenze. L’agenzia 
del Territorio, per esempio, 
nelle sue analisi ha scoperto 
che anche l’età dei proprie-
tari ha un ruolo: in genere, 
infatti, le persone più anzia-
ne abitano in edifici di più 
lontana costruzione, spesso 
in centro, che hanno visto 
negli ultimi anni un incre-
mento delle quotazioni im-
mobiliari superiore alla me-

dia. Se poi si aggiunge che 
spesso gli edifici costruiti 
tra la fine dell’800 e i primi 
del 900 sono anche quelli 
che hanno subito i più im-
portanti interventi di ristrut-
turazione, il gioco è fatto. 
Non è un caso che negli ul-
timi cinque anni - rilevano 
le statistiche catastali - oltre 
175mila abitazioni siano 
state promosse dalle catego-
rie «popolare» e «ultrapopo-
lare» in altre dalle rendite 
più ricche. L’aggiorna- 
mento, però, non procede 
ovunque allo stesso ritmo. 
Anche perché sono pochis-
simi i Comuni che hanno 
sfruttato gli strumenti intro-
dotti dalla Finanziaria 2005 
per aggiornare la fotografia 
catastale del patrimonio edi-
lizio: in meno di mille casi, 
gli enti locali hanno inviato 
le lettere ai cittadini per av-
viare la revisione dei clas-
samenti. Addirittura, quattro 
sindaci su dieci non si sono 
nemmeno dati la pena di 
verificare che le ristruttura-
zioni edilizie - da loro stessi 
autorizzate - fossero state 
segnalate anche al Territo-
rio, per l’aggiornamento dei 
dati. 
 

Cristiano Dell’Oste 
Gianni Trovati 
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Verso il federalismo. Tra vecchie e nuove voci 
Dall'Ici all'Imu così cambia il prelievo sugli immobili 
L'ALTRA VARIABILE - La riforma dell'autonomia impositiva dei 
Comuni mette sul piatto anche la Res, l'imposta su rifiuti e servizi 
locali 
 

nche se supererà il 
tabù politico, che è 
estraneo al Governo 

tecnico ma ancora molto 
presente in Parlamento, la 
nuova Ici sull'abitazione 
principale non sarà la foto-
copia della vecchia imposta 
abolita definitivamente nel 
2008. Per diverse ragioni. 
Lo stesso Monti, prima di 
tutto, ha voluto sottolineare 
il carattere di progressività 
che dovrà ispirare il nuovo 
prelievo, e che si potrà – per 
esempio – tradurre in ri-
chieste differenziate in base 
al valore degli immobili 
posseduti da ogni contribu-
ente. Scelte politiche a par-
te, comunque, chi sta lavo-
rando alla nuova Ici sull'abi-
tazione principale non può 
ignorare la "macchina" fe-

deralista che era stata messa 
in moto dal Governo prece-
dente. E che, dopo l'accele-
razione impressa dalle ma-
novre estive, prevede il de-
butto dell'Imu (l'imposta 
municipale unica) già a par-
tire dal 2013, a meno di ul-
teriori accelerazioni fin dal 
prossimo anno. Il nuovo tri-
buto, infatti, cambia le carte 
in tavola, perché costruito 
su presupposti completa-
mente diversi. Esclusa la 
prima casa, l'Imu poggia su 
un'aliquota di riferimento 
più alta della media Ici (7,6 
per mille aumentabile fino 
al 10,6) e ingloba anche 
l'Irpef sui redditi fondiari 
oggi pagata dai proprietari 
di seconde case non locate. 
Essendo diversa la struttura, 
quindi, non basta abbassare 

la richiesta per avere un'im-
posta adatta alle prime case. 
Il federalismo in costruzio-
ne, inoltre, mette sul piatto 
un'altra variabile: quella 
della Res, il tributo su rifiuti 
e servizi locali che dovreb-
be essere pagato da tutti i 
residenti nel Comune (com-
presi gli inquilini e chi ha 
ricevuto un alloggio in uso 
gratuito). L'ingresso in 
campo della Res – previsto 
per ora solo da una bozza di 
decreto che ancora attende 
l'approvazione definitiva – 
abbasserebbe di un punto 
l'aliquota media dell'Imu, 
perché il problema è proprio 
questo: nel mosaico federa-
lista, ogni valore è collegato 
a un altro, per far quadrare i 
conti complessivi degli enti 
locali. Per questa ragione, 

l'introduzione di un elemen-
to ulteriore impone di rive-
dere importi, aliquote e basi 
imponibili di tutte le impo-
ste coinvolte. Il ritorno 
dell'Ici sull'abitazione prin-
cipale, poi, rimetterebbe in 
discussione gli stessi pre-
supposti della Res, pensata 
per far pagare i servizi loca-
li erogati dal Comune ai cit-
tadini che lo abitano. Un 
obiettivo, questo, che in 
buona parte sarebbe rag-
giunto anche dalla nuova 
Ici. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Cristiano Dell'Oste  
Gianni Trovati 
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L’ANALISI 

Con i ritocchi «lineari» si rinuncia all'equità 
 

on sono solo i tagli 
lineari – cioè, ugua-
li per tutti – a solle-

vare questioni di equità. 
Anche gli aumenti lineari 
hanno lo stesso difetto. Un 
caso da manuale è proprio 
quello della rivalutazione 
delle rendite catastali. L'e-
sperienza del 1996 lo dimo-
stra bene: l'aggiornamento – 

allora fu il 5% – portò un 
po' di soldi in più nelle cas-
se pubbliche, ma lasciò per-
fettamente inalterati i pro-
blemi che già allora vena-
vano il quadro dei valori 
fiscali del mattone. E il pas-
sare del tempo non ha fatto 
che peggiorare le cose. 
Un'alternativa, in realtà, esi-
sterebbe. Ed è l'adeguamen-

to puntuale dei valori cata-
stali non più in linea con la 
situazione reale degli edifi-
ci. Un lavoro di questo tipo 
lascerebbe in pace (o quasi) 
i contribuenti che abitano 
immobili caratterizzati da 
valori fiscali meno aleatori, 
concentrandosi sulle reali 
ingiustizie. Ma c'è un intop-
po: arrivare al traguardo per 

questa via richiede anni e la 
collaborazione dei sindaci, 
che finora si sono mostrati a 
dir poco freddini sul tema. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Cristiano Dell'Oste  
Gianni Trovati 
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La svolta italiana – La sfida del lavoro 

Giovani, fatica doppia per il posto  
Italia penultima nella graduatoria Ocse: under 25 penalizzati rispet-
to agli adulti 
 

aticano il doppio ri-
spetto ai coetanei 
stranieri per entrare 

nel mondo del lavoro e 
quando riescono a conqui-
stare un posto (spesso a 
termine) lo stipendio non 
arriva a 800 euro al mese. 
Le nuove leve alla ricerca di 
un impiego restano in pan-
china a lungo: oltre un anno 
nel 44% dei casi, secondo 
un'elaborazione del centro 
studi Datagiovani per Il So-
le 24 Ore, che evidenzia per 
gli under 25 un tasso di di-
soccupazione del 28% con-
tro il 7% dei colleghi più 
maturi. Valori da tempo ol-
tre la soglia di allarme: gli 
interventi - urgenti - del 
nuovo Governo guidato da 
Mario Monti partono da qui. 
«Le prospettive dei giovani 
- ha detto il premier nei suoi 
discorsi al Parlamento - so-
no la finalità di tutta la no-
stra azione: con il consenso 
delle parti sociali dovranno 
essere riformate le istituzio-
ni del mercato del lavoro, 
per allontanarci da una real-
tà duale dove alcuni sono 
fin troppo tutelati mentre 
altri sono totalmente privi di 
assicurazioni in caso di di-
soccupazione». La frattura 
tra generazioni è evidente 
sullo scenario internaziona-
le: l'Italia è penultima tra i 
33 Paesi Ocse nel ranking 
del "Labour age gap", indi-
ce che misura il divario esi-
stente tra gli under 25 e tutti 

gli altri lavoratori nella cor-
sa a un'occupazione. L'indi-
catore può assumere valori 
da zero a mille: più il pun-
teggio si avvicina al massi-
mo, più le condizioni di par-
tenza tra i candidati a un 
posto sono egualitarie. «In 
Italia - spiega Michele Pa-
squalotto, ricercatore di Da-
tagiovani - i giovani sono 
penalizzati il doppio rispetto 
alla media Ocse e quasi il 
triplo nei confronti della 
Germania». Il nostro Paese, 
con 274 punti su mille, ri-
sulta infatti ben al di sotto 
della media generale pari a 
508, ma anche al valore eu-
ropeo (470). In testa alla 
classifica si colloca la Da-
nimarca (698 punti), seguita 
dal l'Olanda (691) e dal Ca-
nada (676). Tra i nostri "vi-
cini" la Germania è al set-
timo posto (607), la Spagna 
al 22° (416) e la Francia al 
24° (401). «Gli italiani en-
trano nel mondo del lavoro 
a un'età molto più avanzata 
rispetto ai colleghi europei - 
commenta Emilio Reyneri, 
ordinario di sociologia del 
lavoro all'Università Bicoc-
ca di Milano - e anche i tito-
li di studio elevati spesso 
non rappresentano una carta 
in più per trovare un impie-
go, perché molti ragazzi si 
laureano fuori corso». «Le 
forme contrattuali applicate 
- aggiunge Maurizio Del 
Conte, docente di diritto del 
lavoro all'Università Boc-

coni - spesso non sono coe-
renti con l'attività effettiva-
mente svolta, con bassi sti-
pendi che impediscono di 
staccare il cordone ombeli-
cale dalla famiglia d'origine: 
il risultato è una svalutazio-
ne dei talenti e un progres-
sivo impoverimento di lavo-
ro qualificato per le nostre 
imprese». Per eliminare - o 
quanto meno abbassare - le 
barriere all'ingresso di un 
mercato sempre più avaro di 
opportunità per gli under 
25, gli esperti individuano 
alcune direttrici, all'interno 
di un contesto in cui flexse-
curity e contrattazione a-
ziendale sono obiettivi su 
cui il nuovo Governo inten-
de discutere con le parti so-
ciali. «Dall'inizio della crisi 
- osserva Del Conte - sono 
state investite enormi risor-
se per conservare i posti di 
lavoro, ma poco è stato spe-
so per i giovani: in questa 
fase le somme inutilizzate 
per la cassa integrazione, 
fortunatamente in calo, do-
vrebbero essere dirottate per 
creare un fondo straordina-
rio per finanziare sgravi 
contributivi, senza distin-
zione tra settori, per le a-
ziende che assumono ragaz-
zi fino a 29 anni». Secondo 
Michel Martone, giuslavori-
sta alla Scuola superiore 
della Pubblica amministra-
zione, «l'Irap è un terreno su 
cui lavorare: per aumentare 
le assunzioni si dovrebbe 

togliere dal calcolo della 
base imponibile il costo dei 
contratti dei giovani». 
Un'altra strada porta all'ap-
prendistato: «La legge di 
stabilità - aggiunge Martone 
- azzera i contributi per le 
microaziende che assumono 
apprendisti nei primi tre an-
ni: per aumentare l'appeal di 
questa formula si potrebbe-
ro estendere ulteriormente 
le esenzioni». Pensa invece 
a "bonus" all'aumento della 
dimensione delle imprese 
Reyneri: «Lo slogan piccolo 
è bello non vale più: se aiu-
tiamo le aziende a crescere, 
sarà più facile anche l'inse-
rimento di giovani». È sul 
gap formativo che infine si 
concentra Maria Luisa 
Bianco, ordinario di socio-
logia all'Università del Pie-
monte orientale: «Bisogna 
innalzare il capitale umano 
degli under 30 investendo 
risorse mirate nella forma-
zione professionale, nella 
scuola e nell'università. È 
velleitario mettere mano al 
funzionamento del mercato 
del lavoro se i giovani nel 
loro complesso continue-
ranno a soffrire del deficit 
attuale di scolarità: per usci-
re dalla crisi bisogna partire 
da qui». © RIPRODUZIO-
NE RISERVATA 
 

Francesca Barbieri 

 
 
 

F 



 

 
21/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 21 

IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

L’ANALISI 
Quel gap tra generazioni che adesso occorre sanare 
 

è un divide che 
non è digitale ma, 
come le tecnolo-

gie, separa generazioni e 
opportunità. È la frattura 
che corre sotterranea al 
mondo del lavoro, non tra 
occupati e disoccupati ma 
tra giovani e vecchi. Spesso 
le due faglie coincidono. E 
sono il risultato di una deri-
va che negli anni ha model-
lato il nostro welfare come 
un'altalena sbilenca, a favo-
re di chi un lavoro lo ha e 
rischia di perderlo (cassa 
integrazione) molto più che 
a beneficio di chi lo cerca 

(politiche attive). Lo dicono 
i numeri. Tra il 2008 e il 
2009, nel guado della peg-
giore crisi dal '29, gli inter-
venti di politica occupazio-
nale in Italia sono dovero-
samente cresciuti da 17,2 a 
24,5 miliardi. Ma la crisi ha 
sbilanciato ancor di più i 
due poli dell'altalena: in 12 
mesi la quota per le politi-
che attive è passata dal 
34,7% al 21,3% della spesa. 
Nel 2005 la percentuale era 
del 41%. Punti percentuali 
sottratti al nuovo lavoro e 
spostati verso il sostegno al 
reddito. Intendiamoci: il no-

stro "vecchio" sistema di 
ammortizzatori sociali ha 
retto. Ha fatto cioè catenac-
cio di fronte all'attacco della 
crisi, limitandone i danni. 
Ma ora - come lo stesso ne-
o-premier Mario Monti ha 
fatto intendere - non basta 
più giocare in difesa. Perché 
non diventi una guerra ge-
nerazionale, il dualismo tra 
ipergarantiti e precari va 
affrontato alla radice. Ap-
prontando un sistema che 
disinvesta gradualmente da 
strumenti come la cassa in-
tegrazione - 3 miliardi di 
ore negli ultimi tre anni - e 

rilanci sulla formazione, sui 
contratti a causa mista, sugli 
incentivi alle assunzioni. 
Che continui ad agire sulla 
leva fiscale, come ha fatto 
l'ultima legge di stabilità per 
i giovani apprendisti. Che 
insomma redistribuisca op-
portunità e futuro. La fle-
xsecurity - parola oggi a ri-
schio di inflazione - è alta-
lena che funziona se è bi-
lanciata. Tra garantiti e non. 
Tra giovani e non. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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La svolta italiana - Il nuovo welfare 

Cure agli anziani, patto con le Regioni  
Più risorse statali potrebbero innescare un maggior impegno a livel-
lo di territorio - IL RISCHIO - Le strutture residenziali vedranno al-
lungarsi le liste d'attesa e la compressione dei fondi si ripercuoterà 
su qualità, rette e lavoratori 
 

el suo discorso d'in-
sediamento il presi-
dente del Consiglio, 

Mario Monti, ha collocato 
l'assistenza agli anziani non 
autosufficienti tra i temi sui 
quali il nuovo Esecutivo in-
tende intervenire. Se ne oc-
cuperanno i responsabili dei 
Dicasteri competenti, Rena-
to Balduzzi (Sanità) ed Elsa 
Fornero (Welfare). Il Go-
verno ha tempo limitato, 
pochi soldi ma l'ambizione 
di avviare riforme che ri-
mangano. Cosa può fare? 
Vediamo. Interrompere 
l'oblio. La sfida di trovare 
risposte adeguate nell'assi-
stenza impegna l'intero ter-
ritorio italiano eppure la po-
litica nazionale non se ne è, 
mai, molto interessata. Da 
una parte, nel nostro Paese, 
gli Esecutivi hanno tradi-
zionalmente una ridotta ca-
pacità di decidere in auto-
nomia e sono assai soggetti 
all'influenza di lobbies, cor-
porazioni e sindacati. Non 
esistono, però, incisivi 
gruppi di pressione a favore 
degli anziani non autosuffi-
cienti. Dall'altra, la loro 
condizione suscita un sen-
timento di rimozione collet-
tiva, che riguarda tutti colo-
ro i quali non ne siano – in 
qualche modo – coinvolti. 
La ragione è semplice: nes-
suno di noi ama pensare che 
potrebbe esserne, un giorno, 
toccato e immaginarsi come 
– ad esempio – un 85enne 

con l'Alzheimer. Pertanto, 
se il nuovo Esecutivo inten-
de definire le sue priorità in 
autonomia dalle lobbies e 
fare dello sguardo verso la 
reale società italiana una 
propria prerogativa, troverà 
nella non autosufficienza un 
congeniale terreno d'azione. 
Le difficoltà in arrivo. Se 
per l'indennità di accompa-
gnamento è possibile una 
riforma a costo zero (si veda 
il pezzo a lato) diverso è il 
caso dei servizi. I loro fi-
nanziamenti – 0,24% del Pil 
per la domiciliarità e 0,40% 
per la residenzialità – sono 
inadeguati e le richieste 
d'interventi crescono. Men-
tre l'ultimo decennio ha vi-
sto l'offerta aumentare, ini-
ziando così a colmare le sue 
lacune, la fase più recente 
ha segnato l'inizio di un pe-
riodo di difficoltà destinato 
ad aggravarsi rapidamente. 
Pure nell'eterogeneità tra le 
Regioni, la tendenza è uni-
voca: i dati indicano che se 
nulla cambierà nei prossimi 
anni i servizi di cura vi-
vranno una forte crisi causa-
ta dal loro sotto-
finanziamento. Significa, ad 
esempio, che le strutture re-
sidenziali vedranno le pro-
prie liste d'attesa allungarsi 
ancora e che la compressio-
ne delle risorse disponibili 
si scaricherà sulla qualità 
degli interventi, peggioran-
dola, e sulle condizioni di 
lavoro del personale, con 

profili contrattuali sempre 
più svantaggiosi; nondime-
no, le rette per le famiglie 
saliranno ulteriormente. Sa-
ranno indeboliti anche gli 
sportelli che forniscono in-
formazione e consulenza 
alle famiglie, che solo negli 
ultimi anni iniziavano a 
strutturarsi, e si potrebbe 
continuare con molti altri 
esempi. La rotta da deli-
neare. Per evitare il peggio-
ramento dei servizi non esi-
ste alternativa a un incre-
mento della spesa pubblica. 
Alcuni ritengono che le as-
sicurazioni private possano 
renderlo evitabile ma gli 
studi concordano nel ritene-
re che non sia così, riser-
vando loro una funzione e-
sclusivamente integrativa. 
Anche l'Ocse è recentemen-
te intervenuta – con un au-
torevole rapporto (Help 
Wanted? Providing and pa-
ying for long-term care) – 
per smontare l'illusione che 
le assicurazioni private pos-
sano far venir meno la ne-
cessità di più spesa pubbli-
ca. Peraltro, lo scarso finan-
ziamento dei servizi ha un 
suo, paradossale, "vantag-
gio". Gli stanziamenti dedi-
cati sono così esigui che se 
ne potrebbe produrre una 
robusta crescita con ridu-
zioni marginali di altre voci 
di bilancio. Se vuole rende-
re credibile la dichiarata at-
tenzione verso la non auto-
sufficienza, il Governo do-

vrebbe accompagnarla con 
uno spostamento di risorse a 
suo favore da altri settori. 
L'alleanza con le Regioni. 
Solo stringendo un patto 
con le Regioni – responsa-
bili dei servizi – il Governo 
riuscirà ad incidere. Se ga-
rantirà il proprio impegno a 
sostegno della rete dei ser-
vizi lo Stato potrà chiedere 
loro un ulteriore sforzo, ol-
tre a quelli già sostenuti in 
questi anni, per incrementa-
re le risorse dedicate. In 
media, tre/quarti del bilan-
cio regionale sono destinati 
alla sanità e in molte realtà 
esistono margini per sposta-
re finanziamenti da un uti-
lizzo poco appropriato negli 
ospedali a uno più utile nei 
servizi dedicati agli anziani. 
L'alleanza dovrebbe riguar-
dare anche la rivisitazione 
del federalismo, nella cui 
definizione la non autosuf-
ficienza è rimasta sinora 
marginale. Mentre oggi la 
maggior parte degli esperti 
ritiene che il federalismo 
non porterà alcun beneficio 
al settore bisogna far sì che 
la sua progressiva introdu-
zione costituisca un'occa-
sione di sviluppo e assicuri 
standard di servizi adeguati 
nelle Regioni, attraverso 
percorsi di miglioramento 
differenziati a secondo della 
rispettiva situazione attuale. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
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L’accompagnamento. I criteri per la revisione 

Sistema migliore a costo zero 
 

a revisione dell'in-
dennità di accompa-
gnamento può essere 

realizzata senza risorse ad-
dizionali, utilizzando me-
glio quelle disponibili. L'in-
dennità è un contributo mo-
netario di 487 euro mensili, 
erogato – indipendentemen-
te dalle loro condizioni eco-
nomiche – agli anziani che 
hanno bisogno di assistenza 
continua per deambulare e/o 
svolgere gli altri atti quoti-
diani della vita; la riceve il 
9,5% degli italiani con al-
meno 65 anni. Da tempo se 
ne discute la revisione: le 
linee da seguire sono condi-
vise da gran parte degli e-
sperti. Primo, le famiglie 
necessitano di informazioni, 
suggerimenti e consulenza 
mentre oggi la sua eroga-
zione non è abbinata a nulla 
di simile. Le famiglie si tro-
vano sole, con i 487 euro in 
mano, a dover capire cosa 

fare e a chi rivolgersi. Biso-
gna legare alla fruizione 
dell'indennità la possibilità 
di interpellare operatori 
specializzati che forniscano 
le informazioni e i consigli 
necessari. Secondo, le fami-
glie utilizzano perlopiù l'in-
dennità per pagare, spesso 
in modo irregolare, (parte) 
della remunerazione delle 
badanti, "facilitate" dalla 
carenza di controlli. Manca 
pure qualsiasi regola per far 
sì che la cura fornita grazie 
all'accompagnamento ri-
spetti degli standard di qua-
lità. Bisogna rendere obbli-
gatorio l'utilizzo della pre-
stazione per remunerare ba-
danti assunte in modo rego-
lare e che assicurino un li-
vello minimo di competenze 
nell'assistenza (offrendo a 
chi ne è privo la possibilità 
di frequentare i corsi neces-
sari). Terzo, in alcune Re-
gioni, prevalentemente me-

ridionali, la percentuale di 
anziani che ricevono l'ac-
compagnamento è superiore 
a quella di coloro i quali ne 
avrebbero bisogno. Le Re-
gioni hanno un ruolo crucia-
le – attraverso le Asl – nel 
decidere quali domande per 
l'indennità accettare, ma 
non sono incentivate a con-
tenere la spesa perché è lo 
Stato a finanziarla. Si tratta 
di responsabilizzare mag-
giormente le Regioni. Quar-
to, mentre nel nostro Paese 
l'importo è fisso a 487 euro 
per tutti gli utenti, all'estero 
varia secondo le necessità 
assistenziali e le condizioni 
economiche di chi lo riceve. 
Bisogna graduarlo anche in 
Italia, così da renderlo me-
glio conforme alle specifi-
che situazioni. Revisione 
dell'accompagnamento, raf-
forzamento dei servizi e 
migliore assetto istituziona-
le (discussi a lato) dovreb-

bero comporre la riforma 
nazionale per gli anziani 
non autosufficienti. Se ne 
discute dal primo governo 
Prodi (1996-98), numerose 
proposte sono state presen-
tate e tutti gli esecutivi degli 
ultimi 15 anni – con l'ecce-
zione di quello appena di-
messosi – l'hanno inserita 
tra i propri obiettivi, senza 
esito. Intanto gli altri Paesi 
dell'Europa centro meridio-
nale, a parte la Grecia, 
l'hanno compiuta. Nella 
"seconda repubblica" le 
compagini di centro-sinistra 
hanno dedicato più risorse e 
interesse alla non autosuffi-
cienza rispetto a quelle di 
centro-destra, ma nessuno 
ha realizzato la necessaria 
riforma. Vorrà il Governo 
tecnico mettervi mano? © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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La svolta italiana - Il dizionario 

L'equità sostiene la crescita  
Dal Fisco ai costi della politica, dalle pensioni all'occupazione tutti i 
privilegi da abbattere e le disparità da correggere 
 

igore di bilancio, 
crescita ed equità. 
Sono queste le paro-

le d'ordine del governo 
Monti, dallo stesso premier 
definito «governo di impe-
gno nazionale». Un impe-
gno che dovrà convincere i 
mercati internazionali che il 
paese ha imboccato una vol-
ta per tutte la strada della 
riduzione del rapporto tra 
debito pubblico e prodotto 

interno lordo. Una strada 
che deve necessariamente 
passare – come appunto di-
mostra la terza parola d'or-
dine, cioè «equità» – per la 
soppressione di almeno al-
cuni dei molti privilegi che 
non solo non possiamo più 
permetterci, ma che spesso 
costituiscono proprio la 
causa dell'abnorme livello 
raggiunto (o meglio, mante-
nuto) da quel rapporto. 

Mentre il governo si appre-
sta a tradurre in misure con-
crete il discorso sul quale 
Mario Monti ha ricevuto la 
fiducia del Parlamento per 
sé e per la sua squadra, pro-
viamo a stimare l'impatto 
dei probabili interventi per 
alcune materie come la pre-
videnza, la lotta all'evasio-
ne, l'abbattimento dei costi 
degli organi elettivi o l'oc-
cupazione proprio sotto la 

lente dell'equità. Settore per 
settore vengono valutati la 
fattibilità dell'intervento 
(terreno sul quale gioca più 
la logica della politica dei 
tecnicismi), l'impatto sulla 
crescita e gli effetti sui conti 
pubblici. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
 

Andrea Maria Candidi  
Antonello Cherchi 

 
A  
ASSISTENZA 
Si può partire dal problema dell'assistenza agli anziani, citato nel discorso del neopresidente del consiglio, Mario Monti, 
come «una preoccupazione sempre più urgente nelle famiglie, in un momento in cui esse affrontano difficoltà crescen-
ti». Il problema è duplice, perché da una parte riguarda le politiche di coesione della terza età, al momento insufficienti 
per raggiungere una fetta rappresentativa dell'universo degli anziani, e dall'altra richiama misure di vera e propria cura 
per le persone avanti con l'età, a cui spesso supplisce la rete familiare. Tuttavia, la questione degli squilibri nell'assisten-
za immancabilmente sfocia nel più generale problema del welfare. E allora, dalle difficoltà per la terza età si passa, per 
esempio, a quelle per le famiglie che devono mandare un bambino all'asilo e chiedono non solo una struttura che fun-
zioni, ma anche che assicuri una copertura adeguata, soprattutto nel caso entrambi i genitori lavorino. Una maggiore 
equità nel sistema dello stato sociale significa, pertanto, consentire anche a chi non può permettersi badanti, colf o baby 
sitter, di poter contare su una rete di protezione. 
C  
COESIONE TERRITORIALE 
È la vecchia questione del rapporto tra il Nord e il Sud del Paese. «Esiste una questione meridionale», ha affermato 
Monti nel discorso davanti alle Camere. Si chiama criminalità organizzata, assenza di infrastrutture, disoccupazione, 
scempio del territorio. Fattori che costringono il Meridione a procedere con un passo più lento rispetto al resto del pae-
se. Si pensi soltanto alla difficoltà del fare impresa al Sud, dove è quasi inevitabile scontare la presenza del crimine or-
ganizzato. Anche il Nord, però, ha i suoi divari da colmare. L'equità, in questo caso, porta il nome di nuove povertà da 
combattere, indotte anche da un maggior costo della vita rispetto alle altre parti del paese. C'è, poi, la necessità di intro-
durre più equilibrio nella distribuzione delle risorse, da attuare, secondo Monti, non secondo «la logica del chiedere di 
più», ma di una loro «razionale rimodulazione». 
COSTI DELLA POLITICA 
È certamente uno tra gli interventi con una forte carica di equità. La parola d'ordine è: «se sacrifici devono essere, lo 
siano per tutti». Per quanto il taglio ai guadagni della casta – o, come li definisce Monti, ai costi degli organi elettivi – 
abbia anche un valore simbolico, decurtare stipenti e benefit di parlamentari e amministratori locali avrà pure effetti sui 
risparmi. In questo caso si tratta di dare attuazione a quanto, oltre che proclamato a ogni pie' sospinto dall'estate a oggi, 
ha anche ricevuto veste formale: in Parlamento ci sono i disegni di legge per la riduzione di senatori e deputati e per la 
soppressione delle province. La manovra di Ferragosto, inoltre, è intervenuta sulle indennità e sui doppi incarichi dei 
parlamentari. Perché equità significa non solo dare una sforbiciata a stipendi e pensioni d'oro, ma anche al frequente 
cumulo di mansioni (ovviamente, ben retribuitte), in barba a chi di lavoro non ha neanche uno o quello che ha è preca-
rio. Discorso che travalica le aule del Parlamento nazionale e dei parlamentini locali, per coinvolgere anche i giudici 
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(soprattutto amministrativi e contabili) che lavorano nelle Autorità e nei gabinetti dei ministeri conservando la doppia 
retribuzione e le progressioni di carriera o gli alti dirigenti statali che moltiplicano gli incarichi di docenza o le presenze 
in enti e comitati. 
F 
FISCO 
C'è una prima macroscopica disparità da ripianare: è quella tra chi paga le tasse e chi no. La lotta all'evasione fiscale – a 
cui Monti ha riservato un'«attenzione prioritaria» – è uno di quegli interventi capaci di restituire fiducia ai contribuenti 
onesti nei confronti dell'amministrazione finanziaria e di assicurare allo Stato un rilevante gettito, visto che la stima dei 
soldi nascosti al Fisco si aggira sui 120 miliardi di euro l'anno. L'emersione del "nero" darebbe, inoltre, la possibilità di 
interventi per rendere meno pesante il prelievo tributario, che in Italia è più alto di due punti rispetto alla media degli 
altri paesi dell'area euro, consentendo di ritoccare le aliquote. C'è, però, anche un'altra faccia dell'equità, ed è quella di 
rapporti meno tesi e faticosi tra Fisco e contribuenti, con gli ultimi in posizione di inferiorità quando si tratta di chiedere 
spiegazioni di una contestazione o di cercare certezze sull'interpretazione di una norma. 
G 
GIOVANI 
Sulla bilancia dell'equità, il piatto dei giovani è pesantemente squilibrato: disoccupazione, precariato, lavori dequalifica-
ti, difficoltà di accesso al credito, prospettive previdenziali minime, meritocrazia più sbandierata che applicata a causa 
del nepotismo, ricambio generazionale inesistente. Il futuro è tutt'altro che roseo. E anche a loro, ovviamente, tocca 
scontare la crisi. Per questo gli interventi dovranno preoccuparsi di non taglieggiare una categoria già pesantemente se-
gnata dalla tempesta finanziaria. Più lavoro, maggiori tutele, redditi garantiti, così che il domani non sia sempre appeso 
all'ennesimo rinnovo di contratto. 
I 
IMMIGRAZIONE 
Fare in modo che l'immigrato non si senta, anche una volta che si è messo in regola, un cittadino di serie B. Dunque, 
insistere sulle politiche di integrazione per affermare un'equità che fatica a farsi strada. È una questione di rispetto dei 
diritti, ma anche di economia, di lavori garantiti soprattutto dagli immigrati, come l'assistenza agli anziani (si veda la 
voce relativa). 
L 
LAVORO 
Nell'ambito dell'occupazione c'è molto da fare in tema di equità: ci sono coloro che il lavoro non ce l'hanno, quelli che 
l'hanno perso e fanno fatica a ritrovarlo, quelli che si devono accontentare di attività sottoqualificate, sottopagate e per 
di più precarie, quelli che lavorano senza un contratto. Per usare le parole di Monti, si deve «rendere più equo il nostro 
sistema di lavoro e di sicurezza sociale». E questo allontanandosi da un mercato duale, dove «alcuni sono fin troppo tu-
telati, mentre altri sono totalmente privi di tutele e assicurazioni in caso di disoccupazione». Il che significa ripensare il 
sistema degli ammortizzatori sociali, così da non lasciare senza copertura chi aspetta un'occupazione. 
P 
PARI OPPORTUNITÀ 
«Equità significa chiedersi quale sia l'effetto delle riforme non solo sulle componenti forti della società... ma anche sui 
giovani e sulle donne». L'Italia si distingue purtroppo ancora per le maggiori difficoltà delle donne nell'inserimento (e 
nella permanenza) nel mondo del lavoro. È quindi necessario intervenire per la piena inclusione anche attraverso misure 
che riguardino la conciliazione della vita familiare con gli impegni di lavoro e professionali, la natalità e la condivisione 
delle responsabilità legate alla maternità. Non ultimo, andrebbe verificata l'opportunità di una tassazione preferenziale 
per le donne. 
PENSIONI 
Nonostante la normativa previdenziale sia stata oggetto di ripetuti interventi «che hanno reso a regime il sistema pen-
sionistico italiano tra i più sostenibili in Europa», il nostro meccanismo «rimane caratterizzato da ampie disparità di 
trattamento tra diverse generazioni e categorie di lavoratori, nonché da aree ingiustificate di privilegio». Questi gli osta-
coli individuati da Mario Monti e il cui superamento potrà donare equità al sistema pensionistico. Tre le strade percorri-
bili: adozione del sistema contributivo pro-rata per tutti; interventi sulle pensioni privilegiate; abbandono dei trattamenti 
di anzianità. Così nel mirino finirebbero ad esempio le pensioni dei fondi speciali Inps e, insieme all'anticipo di quota 
97 al 2012 (ora previsto nel 2013), si potrebbe immaginare il ricorso a un meccanismo flessibile di uscita a 63, 67 o 70 
anni legato a incentivi e penalizzazioni. Il progressivo allontanamento dalle pensioni di anzianità con il necessario or-
pello di finestre di uscita flessibili costituiscono di certo un passo avanti nel recupero dell'equità in materia pensionisti-
ca. È probabile che pure le parti sociali possano convincersi della necessità di interventi in questa direzione. C'è però da 
capire quanto tutto questo incida sui livelli delle prestazioni percepite dalle future generazioni. Il neoministro del Lavo-
ro, Elsa Fornero, ha annunciato che oggi in consiglio dei ministri si potrebbe iniziare a parlare di provvedimenti. 
R 
RAPPRESENTANZA 
Non è detto che il "civile sentire" di un paese sia legato al potere di rappresentanza dei suoi singoli cittadini. Alcune 
democrazie evolute, come ad esempio gli Stati Uniti d'America, fanno registrare livelli di partecipazione alle tornate e-
lettorali piuttosto bassi rispetto agli standard italiani. Eppure un intervento sull'attuale meccanismo elettorale potrebbe 
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avere un impatto se non altro sul senso di responsabilità del cittadino. La distanza tra società civile e classe politica po-
trebbe essere ridotta se si tornasse a eleggere i rappresentanti non più dietro l'ingombrante filtro delle segreterie di parti-
ti e movimenti politici. Allo stesso tempo, il titolare di una carica elettiva sentirebbe di più il fiato sul collo dell'opinione 
pubblica. È però evidente a tutti come la modifica della legge elettorale passi per un accordo tra le maggiori forze poli-
tiche del paese e che sotto la cenere della ritrovata unità (i voti di fiducia di Camera e Senato hanno raggiunto livelli vi-
sti raramente) covi ancora il fuoco degli scontri cha hanno contraddistinto la prima parte della legislatura. Dunque, e-
scluso che della cosa debba (o possa) occuparsene il governo, la praticabilità è tutta da verificare. 
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Legge di stabilità - La finanza locale 

Pagella virtuosa a due Comuni su 100  
Le clausole della legge di stabilità limitano al minimo gli sconti per i 
migliori previsti in estate 
 

entre si preparano 
a mettere nero su 
bianco i bilanci 

2012, operazione piuttosto 
urgente perché il termine 
per approvarli è fissato al 31 
dicembre e per ora è nebbia 
fitta su possibili proroghe, è 
bene che i Comuni si metta-
no l'anima in pace ed eviti-
no di nutrire troppe speran-
ze negli sconti per i virtuosi. 
Protagonisti del dibattito 
estivo sulle manovre per gli 
enti locali, nei numeri della 
legge di stabilità approvata 
nove giorni fa i virtuosi si 
sono rivelati mosche bian-
che: alla fine, una volta ef-
fettuati tutti i calcoli per in-
dividuare gli enti migliori, 
nella «prima classe di virtu-
osità» esclusa dal contributo 
alla manovra finiranno poco 
più di 2 Comuni ogni 100, e 
lo stesso accadrà alle Pro-
vince. Il problema, ancora 
una volta, sono le risorse: 
nella virtuosità a costo zero 
- inevitabile in tempi di fi-
nanza pubblica a febbre alta 
- gli sconti ai migliori non 
riducono il conto comples-
sivo a carico di Comuni e 
Province, ma si traducono 
in un inasprimento del con-
to presentato agli enti locali 
lontani dalle performance 
più brillanti, per cui conce-
dere le stellette della virtuo-

sità a troppi sindaci avrebbe 
finito per imporre manovre 
insostenibili a tutti gli altri. 
I numeri diventano chiari 
con la legge di stabilità, che 
fissa i parametri da applica-
re alla spesa corrente media 
di Comuni e Province per 
individuare in ogni ente l'o-
biettivo di bilancio per il 
2012. Le norme indicano 
due gruppi di parametri: il 
primo (15,6% nei Comuni e 
16.5% nelle Province) è 
quello precedente all'esclu-
sione dei virtuosi, ma pochi 
commi dopo si trovano le 
percentuali massime (16% 
nei Comuni, 16,9% nelle 
Province) che andranno ap-
plicate dai "non virtuosi" 
dopo l'esclusione degli enti 
"migliori" dalla manovra. Si 
tratta, in pratica, di una 
clausola di salvaguardia, 
che impedisce di assegnare 
obiettivi troppo alti alle 
amministrazioni che non 
saranno graziate dalle pa-
gelle ma nei fatti limita dra-
sticamente la platea degli 
sconti. Se si applicano i pa-
rametri medi e quelli mas-
simi alla spesa corrente de-
gli enti, si scopre che le dif-
ferenze valgono circa 130 
milioni per i Comuni e poco 
più di 40 per le Province: 
valori che non permettono 
di escludere dalla manovra 

più del 2,5% di Comuni e 
Province. Questa quota va 
però intesa nei termini di 
spazi finanziari, per cui l'in-
clusione fra i virtuosi di enti 
più grandi, con bilanci più 
pesanti, ridurrebbe ulte-
riormente il numero dei 
Comuni con il permesso di 
evitare il contributo alla 
manovra. L'inclusione fra i 
virtuosi di un capoluogo di 
Regione, in altri termini, 
toglierebbe spazio a decine 
di Comuni medio-piccoli. 
Per capire chi saranno i po-
chi fortunati, ora occorre 
che i tecnici dell'Economia 
si mettano al lavoro sui con-
ti locali più recenti per ver-
gare le pagelle, basate sui 
quattro indicatori scelti dal-
la legge di stabilità per l'ap-
plicazione immediata: si 
tratta del grado di autono-
mia finanziaria, del rispetto 
del Patto di stabilità negli 
ultimi anni, della capacità di 
riscossione e dell'equilibrio 
fra entrate e uscite correnti. 
Per gli altri indicatori più 
complessi partoriti dalla 
prima manovra estiva, come 
l'incidenza del personale 
sulle spese correnti "pesata" 
a seconda delle esternaliz-
zazioni o il gradi di libera-
lizzazione dei servizi pub-
blici, l'appuntamento è per 
ora rinviato al 2013 dalla 

legge di stabilità, ma in 
mancanza di strumenti ap-
plicativi è facile prevedere 
un loro tramonto definitivo. 
A determinare sconti o rin-
cari rispetto al Patto dello 
scorso anno, allora, più del 
merito entra in campo un 
altro fattore ormai classico 
nei calcoli sempre più com-
plicati che guidano la finan-
za pubblica: il caso. L'obiet-
tivo dell'anno scorso, infatti, 
era determinato da una serie 
di fattori di correzione e di 
clausole di salvaguardia che 
non vengono rinnovate per 
il 2012, di conseguenza gli 
enti che l'anno scorso sono 
stati beneficiati dalle regole 
temporanee vengono casti-
gati quest'anno, e viceversa. 
Ecco spiegato, per esempio, 
perché il Patto 2012 chieda 
a Venezia 212 euro in più a 
cittadino rispetto a quest'an-
no, mentre a Torino, Taran-
to e Barletta piazza l'asticel-
la leggermente più in basso 
rispetto al 2011, offrendo 
quindi addirittura una ma-
novra espansiva, anche se di 
poco. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
 

Gianni Trovati 
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Saldo zero 
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pubblica, perché sarà loro richiesto unicamente di raggiungere il pareggio fra entrate e uscite rilevanti per il Patto, cal-
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colate secondo il meccanismo della «competenza mista» (competenza di parte corrente e cassa di conto capitale). Ri-
spetto agli obiettivi 2011, si tratta in genere di uno sconto importante, che però sarà riservato a pochi. 
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L’ANALISI 

Per la vera meritocrazia arriva un altro rinvio 
 

e i Comuni «virtuosi» 
nella realtà fossero 
davvero solo due ogni 

cento, saremmo rovinati. Se 
però quelli ufficialmente 
«virtuosi» fossero di più, 
sarebbero rovinati tutti gli 
altri. Il nuovo tentativo di 
introdurre la meritocrazia 
nel Patto di stabilità si è in-
garbugliato intorno a questo 
paradosso, determinato dai 

«premi a costo zero» impo-
sti dallo stato delle finanze 
pubbliche. Gli sconti ai 
«virtuosi» vengono com-
pensati da rincari per gli al-
tri Comuni, e per evitare 
che il tutto si trasformi in 
una mazzata per molti sin-
daci, la legge di stabilità fis-
sa un tetto massimo alle ri-
chieste a chi resta escluso 
dalla «prima classe». Risul-

tato: le risorse per premiare 
i «virtuosi» sono ridotte al 
lumicino, e bastano per po-
chi. Se poi tra i premiati ci 
saranno grandi Comuni, i 
pochi si trasformeranno in 
pochissimi. L'acceso dibatti-
to estivo sulla meritocrazia, 
spinta soprattutto dalla Le-
ga, ha partorito un topolino, 
buono per qualche comizio 
ma quasi irrilevante per la 

realtà dei conti locali. C'è da 
sperare, almeno, che gli in-
dicatori scelti offrano una 
prova migliore di quelli usa-
ti due anni fa, quando la 
prima prova fu archiviata in 
fretta perché finì per pre-
miare Comuni sull'orlo del 
dissesto (Catania) o appena 
falliti (Taranto). © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Legge di stabilità - Le soluzioni contro i ritardi 

Troppi stop al treno lento dei pagamenti  
Le norme non mancano, ma l'attuazione è spostata nel tempo o 
bloccata in attesa dei decreti attuativi - LA NOTA DELLA RAGIO-
NERIA - Sui tempi della direttiva europea la Ragioneria dello Stato 
si è espressa negativamente, invitando a ritardarne l'accoglimento 
 

ue semafori rossi e 
uno giallo. È questa 
l'immagine che 

rappresenta lo stato di avan-
zamento dei lavori del Par-
lamento in tema di paga-
menti. Eppure il nodo, per 
la sopravvivenza delle im-
prese italiane, è centrale. Se, 
ragionando a spanne, il 50% 
del Pil del Paese è infatti 
intermediato dalla pubblica 
amministrazione, e questa – 
oltre ad avere accumulato 
un debito con i privati di 
circa 70 miliardi (si veda 
pezzo sotto) – continua a 
pagare con tempi quattro 
volte superiori alla Germa-
nia, il quadro è evidente: la 
crescita del Paese e quindi 
delle sue imprese è minac-
ciata e spesso resa impossi-
bile dal sistema malato dei 
pagamenti. I tre strumenti 
legislativi per affrontare il 
problema – direttiva paga-
menti, compensazioni debiti 
e crediti, certificazioni dei 
crediti – non sono però an-
cora operativi e non è per 
nulla scontato che lo diven-
tino. Nel caso dei tempi di 
pagamento, per esempio, 
l'Italia è tenuta a recepire 
entro il 16 marzo 2013 la 
direttiva europea 
2011/7/Ue. Questa definisce 
i tempi massimi entro i qua-
li devono essere fatti i pa-
gamenti tra privati e tra pri-
vati e Pa (si veda infografi-
ca a fianco). Un tema caldo 
affrontato anche dalla di-

scussione del Ddl comunita-
ria 2011 in commissione 
Bilancio. E qui emerge la 
contraddizione. Mentre da 
un lato il vicepresidente del-
la Commissione europea, 
Antonio Tajani, ha annun-
ciato di aver richiesto alle 
autorità italiane di prevede-
re il recepimento della diret-
tiva entro il mese di gennaio 
2012, al fine di sostenere 
più efficacemente le piccole 
e medie imprese, dall'altro, 
in una nota sull'attuazione 
in Italia della direttiva sui 
termini dei pagamenti della 
Pa, consegnata in commis-
sione Bilancio della Came-
ra, la Ragioneria ribadisce 
«i profili di indubbia onero-
sità per la finanza pubbli-
ca». Nella nota si rileva che 
l'introduzione dei termini 
previsti dalle norme Ue, 
«darebbe luogo al conse-
guente addebito di interessi 
moratori a carico dell'erario, 
con grave pregiudizio per 
gli equilibri di finanza pub-
blica». Insomma, la Ragio-
neria «ritiene necessario 
rinviare il recepimento della 
direttiva, con facoltà di e-
scludere dall'applicazione 
della stessa i contratti stipu-
lati anteriormente a tale da-
ta». Il messaggio è chiaro: 
l'Europa accelera e il Paese 
frena. Nella sostanza, però, 
un passo avanti è stato fatto 
grazie allo Statuto per le 
imprese, pubblicato in Gaz-
zetta Ufficiale il 14 novem-

bre. Questo, infatti, prevede 
il recepimento della diretti-
va entro 12 mesi dalla ap-
plicazione delle legge, 
quindi entro il 15 novembre 
del 2013, con quattro mesi 
di anticipo rispetto al termi-
ne europeo. Ma c'è un ma. 
Alla luce dei dubbi della 
Ragioneria, non è irrealisti-
co immaginare il supera-
mento dei tempi previsti 
dallo Statuto e dalla diretti-
va. Per il Paese, infatti, po-
trebbe essere meno onerosa 
una procedura di infrazione 
che il rispetto dell'obbligo 
dei tempi di pagamento. 
Non molto diverso, agli ef-
fetti pratici, il risultato della 
norma che prevede la com-
pensazione tra debiti e cre-
diti tra la Pa e i privati. La 
legge 122 del 30 luglio 
2010, infatti, non è applica-
ta per mancanza di decreto 
attuativo. L'obbligo, conte-
nuto anche nella prima ver-
sione dello Statuto per le 
imprese, era stato stralciato 
dalla Ragioneria per man-
canza di copertura finanzia-
ria. Difficile immaginare a 
questo punto, proprio alla 
luce dei problemi di bilan-
cio, che venga fatto il decre-
to attuativo che renderebbe 
efficace, e quindi non soste-
nibile finanziariamente, la 
legge. Più aperta, invece, la 
questione delle certificazio-
ni dei crediti verso la pub-
blica amministrazione. L'o-
perazione – che consente 

all'azienda di incassare in 
banca il credito vantato con 
la Pa – di fatto sposta il de-
bito delle istituzioni dalle 
imprese alle banche resti-
tuendo liquidità alle prime. 
La norma, però, non è mai 
stata estesa ai debiti in cam-
po sanitario che rappresen-
tano la fetta maggiore dei 
crediti delle imprese verso 
la Pa. Il maxiemendamento 
approvato dalle Camere con 
il precedente governo ha, in 
realtà, allargato l'operatività 
della norma anche in campo 
sanitario, ma le limitazioni 
previste, di fatto, non esten-
dono la possibilità di fare le 
certificazioni proprio negli 
enti in cui sarebbero più ne-
cessarie per le imprese: 
quelli commissariati o in 
gestione commissariale e le 
Regioni sottoposte ai piani 
di rientro dai deficit sanitari. 
In sostanza, proprio gli enti 
che non pagano le aziende. 
Nel complesso comunque – 
come Confindustria ha più 
volte dichiarato – gli stru-
menti normativi ci sono, ba-
sta avere la volontà politica 
di attuarli, nella consapevo-
lezza che quelle scelte a 
lungo rimandate oggi vanno 
fatte per garantire la so-
pravvivenza delle imprese. 
© RIPRODUZIONE RI-
SERVATA 
 

Rosalba Reggio 
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Il caso/l. La Salvadori Spa di Firenze 

«Appalti sanità: sono creditore da otto Regioni» 
 

re regioni – 
Puglia, Sicilia 
e Sardegna – 

pagano solo con decreto in-
giuntivo e altre cinque – 
Lazio, Calabria, Campania, 
Molise e Abruzzo – essendo 
in una situazione di pre-
fallimento, beneficiano del-
la sospensione dell'efficacia 
del decreto. Insomma non 
pagare, o farlo con pesanti 
ritardi è un costume molto 
diffuso nella pubblica am-
ministrazione». Luigi Sal-
vadori, titolare della Salva-
dori spa con sede a Firenze 
– azienda con 15 milioni di 

euro di fatturato realizzato 
all'85% attraverso forniture 
di materiale per medicazio-
ne agli ospedali italiani – 
denuncia con decisione la 
situazione dei pagamenti 
della pubblica amministra-
zione. La sua è un'azienda 
storica: nata nel 1907, nel 
1994 ha iniziato un proces-
so di industrializzazione 
all'estero che ha spostato in 
cinque anni la produzione in 
Bulgaria. L'azienda italiana 
che occupava 180 persone 
oggi ne occupa una trentina 
mentre quella bulgara, la 
Salvamed (circa 8 milioni di 

fatturato e un business solo 
con privati concentrato al 
90 % in Europa) ne occupa 
220. «L'operazione in Bul-
garia – spiega Salvadori – 
ha consentito la sopravvi-
venza dell'impresa italiana 
ma il mercato è sempre più 
difficile: da un lato paga-
menti ritardati, dall'altro un 
trend al ribasso dei prezzi 
generato dall'ingresso di 
prodotti con standard di 
qualità più bassi». A questo 
si aggiunge poi una situa-
zione di maggiore difficoltà 
di accesso al credito delle 
imprese. «Con pagamenti 

oltre i 365 giorni – conclude 
Salvadori – le aziende han-
no problemi di liquidità, ma 
le banche faticano a soste-
nerle. La certificazione dei 
crediti potrebbe essere un 
buon strumento per dare re-
spiro agli imprenditori. Così 
come la compensazione tra 
debiti e crediti della Pa. Il 
valore di queste risorse, in-
fatti, avrebbe un'efficacia 
importante su tutte le im-
prese del sistema perché 
creerebbe un business tra-
sversale». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Il caso/2. La Tecnis di Catania 
«Ai miei cantieri incassi regolari nell'80% dei casi» 
 

i sono realtà 
drammatiche 

ma non si può 
sparare nel mucchio». 
Mimmo Costanzo – titolare 
della Tecnis, azienda di co-
struzioni con sede a Catania 
che fattura 300 milioni di 
euro – sui pagamenti della 
pubblica amministrazione 
traccia una linea ben precisa 
tra chi rispetta i tempi e chi 
soffre di ritardi ormai croni-
ci. «La situazione in Cam-
pania, per esempio, è 
drammatica. La regione non 
paga da un anno e mezzo e 
non è un caso isolato. Il 

consorzio autostradale sici-
liano, infatti, ormai ha supe-
rato i due anni di ritardo sui 
pagamenti. Situazioni dispe-
rate che mettono a repenta-
glio soprattutto la sopravvi-
venza delle piccole impre-
se». E non solo. Il ritardo 
innesca un meccanismo vi-
zioso per cui i cantieri si 
fermano, i tempi di lavoro 
non vengono rispettati e le 
opere pubbliche aumentano 
in modo enorme i propri co-
sti e spesso compromettono 
la qualità del risultato. «Il 
contenzioso con le ammini-
strazioni ha costi altissimi 

per le imprese. La mia a-
zienda, facendo grandi in-
frastrutture, ha soprattutto 
rapporti con grandi stazioni 
appaltanti come Anas, Fer-
rovie e Italfer, quindi per 
l'80% del fatturato riesce a 
incassare in tempi ragione-
voli. Parliamo di circa 60 
giorni che, ultimamente, al-
la luce delle difficoltà cre-
scenti, stanno diventando 
anche 80/90». Nel 20% dei 
casi, però, incassare il dovu-
to è opera difficile, aggrava-
ta dal fatto che, spiega Co-
stanzo «le banche non anti-
cipano più i contratti o le 

fatture di enti che non han-
no credibilità sui pagamenti. 
Al di là della cassa, però, 
che certamente condiziona i 
pagamenti della Pa, io sono 
convinto che la differenza la 
facciano le persone. Ci sono 
infatti regioni del Mezzo-
giorno, con pochi soldi, che 
pagano con regolarità. E 
comunque, per non innesca-
re i meccanismi perversi dei 
contenziosi, basterebbe che 
gli enti commissionassero 
solo le opere per le quali 
hanno una reale copertura 
finanziaria». © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

«C 



 

 
21/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 36 

IL SOLE 24ORE – pag.18 
 

Inchiesta. La situazione secondo le associazioni 

Il saldo della Pa diventa sempre più lungo 
 

empi sempre più 
lunghi. Sono quelli 
che devono soppor-

tare le imprese italiane pri-
ma di ricevere il saldo per le 
forniture alla Pa. Una situa-
zione che si sta aggravando. 
È lo scenario che emerge 
dall'inchiesta del Sole 24 
Ore tra alcune associazioni 
imprenditoriali, che lamen-
tano un monte crediti della 
Pa verso le imprese di 34,6 
miliardi, poco meno della 
metà rispetto alla stima di 
circa 70 miliardi fatta da 
Abi-Confindustria. E 
nell'ultimo biennio, a dirlo è 
una ricerca di Unioncamere 
Lombardia, per quasi 
un'impresa su due c'è stato 
un peggioramento dei ritar-
di. Per l'industria delle co-
struzioni che fa capo ad An-
ce ora il saldo, in media, 
arriva dopo 240 giorni con-
tro i 218 del 2010. E non 
mancano casi in cui sono 
stati superati i due anni di 
attesa. Per quanto riguarda 
il monte crediti quello rela-
tivo ai soli Comuni, secon-
do i dati dell'Anci, è di circa 
10 miliardi. La principale 
causa di questi tempi di at-
tesa viene individuata nel 
Patto di stabilità interno, 
che blocca la spesa degli 
enti. I fornitori di opere 
specializzate per le costru-
zioni e di impianti, prodotti 
e servizi (Finco) invece at-
tendono circa 200 giorni 
con sofferenze dirette stima-
te in 900 milioni. Più diffi-
cile quantificare quelle indi-
rette quando, per esempio, 
l'attività viene svolta per 

incarico di un general con-
tractor. Caso frequente in un 
settore dove i ritardi seguo-
no un effetto domino che 
penalizza le società più pic-
cole. È l'esempio che viene 
dall'Associazione costruttori 
acciaio italiani (Acai). «Per 
chi lavora in subappalto si 
aggiungono uno o due mesi 
dal pagamento della Pa al 
capo commessa» segnala 
Marco Perazzi, segretario 
generale dell'Acai. Alla pia-
ga del blocco dei pagamenti 
non sfuggono nemmeno i 
fornitori di servizi innovati-
vi e tecnologici. Nel 2010 
hanno incassato, secondo le 
stime dell'associazione con-
findustriale, in media dopo 
248 giorni, un quarto in più 
di quanti ne servivano nel 
2005. Relativamente mi-
gliori le scadenze rilevate 
da Assintel: dopo il deterio-
ramento visto negli ultimi 
dodici mesi si incassa a set-
te mesi dai sei del 2010 e 
dai quattro mesi del 2005. 
Per le piccole e le micro 
imprese artigianali il feno-
meno dei mancati pagamen-
ti della Pa rappresenta, se-
condo l'ufficio studi di Con-
fartigianato, un onere ag-
giuntivo stimato in oltre un 
miliardo. È febbre alta del 
credito per chi è in rapporti 
d'affari con la sanità pubbli-
ca: qui la media è dieci mesi 
di attesa. Si è infatti aggra-
vato il trend secondo Asso-
biomedica (tecnologie dia-
gnostiche, biomedicali e 
servizi), che stima in ben 
5,4 miliardi il totale dei cre-
diti in stand-by. In Campa-

nia, sempre secondo i dati 
dell'associazione, la situa-
zione più critica: lo scoperto 
raggiunge il 17% del totale 
e prima di ricevere il saldo 
devono passare 790 giorni. 
Dalla Regione Calabria il 
dato da Guinness dei prima-
ti: lo scorso settembre il ri-
tardo era di 940 giorni con-
tro gli 813 del 2010. Mentre 
dopo un ciclo favorevole 
per le imprese di Farmindu-
stria la tempistica ora vede 
un costante deterioramento. 
Dal dicembre 2009, quando 
la media si era attestata a 
"soli" 201 giorni, i ritardi 
hanno ripreso quota, per ar-
rivare ai quasi nove mesi 
dello scorso settembre e con 
4 miliardi di crediti verso lo 
Stato. «Nell'ultimo trimestre 
si è visto un allungamento 
dei tempi di 30 giorni e oggi 
il ritardo tocca i nove mesi, 
mentre negli ultimi tre anni 
la media era di 240 giorni - 
precisa Alessandro Trapani, 
presidente di AssoSistema, 
cui aderiscono 135 imprese 
con circa 4,2 miliardi di ri-
cavi e 35mila dipendenti, 
che aggiunge -. Certo sul 
nostro comparto pesano ben 
500 milioni di crediti nei 
confronti della Pa». Nello 
scacchiere della sanità gli 
associati alla Fifo (forniture 
ospedaliere), che aderisce a 
Federsalute Confcommer-
cio, invece attendono il sal-
do di ben 5,4 miliardi. «Il 
ritardo per le imprese della 
Fifo in media si aggira in-
torno ai 10 mesi - spiega 
Alberto De Santis, presiden-
te di Federsalute -, ma nel 

caso dei soci della Anaste, 
strutture per la terza età, la 
media tocca i 15 mesi con 
eccezioni come i 90 giorni 
dell'Emilia Romagna o i sei 
mesi di Veneto e Toscana». 
Per le forniture alle farma-
cie pubbliche (Assofarm) si 
tocca l'anno di attesa, gli 
audioprotesisti, con crediti 
per 350 milioni, spaziano 
dai tre mesi delle province 
di Trento e Bolzano, i 200 
giorni nel Piemonte, segnala 
il presidente De Santis, ma 
la maglia nera dei 900-
1.000 giorni va ancora una 
volta al Centro-Sud. In que-
sto scenario può sembrare 
quasi invidiabile la situa-
zione della ristorazione col-
lettiva dove, fanno sapere 
dalla Fipe, i ritardi sembra-
no stabilizzati sui 7 mesi nel 
caso dei rapporti con la sa-
nità e sui 5 mesi con quelli 
dell'istruzione. Di fronte 
all'aggravarsi della situazio-
ne le imprese con crediti 
verso la Pa hanno intensifi-
cato il ricorso al factoring. 
A settembre ammontavano 
a 12,6 miliardi i crediti di 
questo tipo gestiti dal siste-
ma che fa capo ad Assifact. 
«In dieci anni è triplicato il 
montante dei crediti verso la 
Pa gestito dagli associati - 
precisa Alessandro Carretta, 
segretario generale della 
Assifact - e ora rappresen-
tano circa il 32% del totale 
contro il 16% del 2001». 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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L’ANALISI 
Oneri pesanti che richiedono risposte efficaci e veloci 
 

empi di pagamento 
che si allungano e 
armi (normative) an-

cora spuntate. Così le im-
prese italiane continuano a 
fare i conti con un conto sa-
lato, quei 60-70 miliardi di 
crediti verso la pubblica 
amministrazione il cui saldo 
si sposta sempre più in là. 
Ma i pagamenti a passo di 
lumaca non sono un male 
solo italiano, colpiscono un 
po' ovunque in Europa, tan-
to che la Commissione Ue è 
dovuta intervenire con una 
direttiva che cerca di sanare 

questo vulnus. I tempi di 
recepimento però non sono 
uniformi. Intanto la crisi 
continua a mordere: l'altro 
ieri erano i subprime, ieri i 
Cds, oggi gli spread; sta di 
fatto che l'economia arranca 
verso una probabile reces-
sione. E senza la linfa di 
questi crediti le aziende eu-
ropee - come mostrerà il 
White Paper relativo alla 
ricerca European Payment 
Index realizzato e oggi dif-
fuso da Intrum Justitia 
(gruppo che opera nel setto-
re dei servizi di credit 

management) - hanno dovu-
to portare a perdita crediti 
per un valore totale di 312 
miliardi, il 2,7% del fattura-
to. Un peso che non è di-
stribuito in modo uniforme 
fra tutti i diversi settori eco-
nomici: i più colpiti sono i 
professionisti, che hanno 
registrato una percentuale di 
perdite tre volte maggiore di 
quella del settore delle utili-
ties. Male vanno anche edi-
lizia e servizi immobiliari, 
in rapido peggioramento i 
trasporti. «L'indagine - af-
ferma Lars Wollung, Ceo di 

Intrum Justitia - indica che 
le cose peggioreranno prima 
di iniziare a migliorare e il 
prossimo anno anche altri 
settori registreranno perdite 
su crediti significative». In-
somma, un effetto collatera-
le pesante. E se l'incertezza 
economica si tramuterà in 
recessione, la necessità di 
misure radicali riguardo ai 
ritardi di pagamento diventa 
urgente e cruciale. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Ambiente. Tra blocchi permanenti e soluzioni improvvisate 
Contro il traffico divieti di accesso in ordine sparso  
Nei comuni misure diverse per orari, classi di Euro, deroghe ed e-
senzioni 
 

e domeniche a piedi 
nelle grandi città e 
l'annuncio che a Mi-

lano da gennaio ci vorranno 
cinque euro al giorno per 
entrare in centro, riportano 
alla ribalta l'annosa questio-
ne dei blocchi del traffico. Il 
copione, con l'avvicinarsi 
della stagione fredda, è il 
solito: annunci più o meno 
improvvisi, revoche all'ul-
timo minuto, e un costante 
stato di incertezza per la 
continua allerta sulle previ-
sioni meteo. Poter circolare 
liberamente o meno, dipen-
de spesso dalle condizioni 
atmosferiche: se piove cala-
no gli inquinanti rilevati 
dalle centraline, e in quel 
caso si potrà usare l'auto. A 
complicare le cose, nelle 
grandi metropoli, il fatto 
che alle decisioni improvvi-
se e transitorie (i blocchi 
totali o parziali) si affianca-
no da alcuni anni disposi-
zioni programmate nel lun-
go termine (per la sola sta-
gione invernale, o per tutto 
l'anno) che vietano l'uso 
delle auto più inquinanti, e 
quindi più vecchie. I divieti 
valgono in genere dal lunedì 
al venerdì, prevedono dero-

ghe per i mezzi più recenti 
(ad esempio dall'Euro 2 o 
Euro 3), ma variano di città 
in città in quanto il Codice 
della strada attribuisce i po-
teri di gestione del traffico 
ai sindaci che li esercitano 
in modo autonomo, e in 
funzione delle esigenze ter-
ritoriali. Chi si sposta da 
una località all'altra vaga 
così alla ricerca di un cartel-
lo od ogni altra informazio-
ne che lo metta al corrente 
delle disposizioni locali. 
Nel raggio di poche decine 
di chilometri, troviamo così 
comuni che consentono la 
circolazione ai veicoli Euro 
1 a benzina (mentre i diesel 
devono essere almeno Euro 
2), altri che vietano solo 
l'Euro 0, altri ancora che 
impongono le targhe alterne 
anche agli Euro 4 (ma per-
mettono la circolazione ai 
diesel senza filtro antiparti-
colato) e via elencando, in 
una girandola di disposizio-
ni sempre più complesse. 
Uno scenario simile, finisce 
giocoforza per ripercuotersi 
sull'anello più debole della 
catena: il cittadino, prima 
ancora che l'automobilista. 
Che non sempre può per-

mettersi di aggiornare la 
propria auto con un modello 
più recente, e nemmeno di 
convertirla a gpl/metano, o 
che non può comunque tro-
vare nel trasporto pubblico 
una valida alternativa alle 
sue esigenze di mobilità. Al 
quarto Forum internazionale 
delle polizie locali, tenutosi 
lo scorso mese a Riva del 
Garda è emerso come ogni 
anno, grazie alle contrav-
venzioni, i comuni incassi-
no circa 1,14 miliardi di eu-
ro. La voce più rilevante 
(oltre 8,5 milioni di verbali 
di 13) deriva dalle violazio-
ni all'articolo 7 del Codice, 
la norma che sanziona il 
mancato rispetto di obbli-
ghi, divieti e limitazioni alla 
circolazione nel centro abi-
tato come, ad esempio, la 
violazione delle ordinanze 
sindacali sui blocchi del 
traffico. Pur in mancanza di 
dati dettagliati, è ipotizzabi-
le che a questo risultato 
possano aver contribuito la 
frammentazione dei divieti 
da comune a comune e la 
difficoltà di molti automobi-
listi nell'individuare regole 
in contesti che, spesso, non 
brillano per chiarezza (si 

veda l'articolo sotto). Le li-
mitazioni permanenti al 
traffico assumono la forma 
di un divieto di circolazio-
ne: ma è un divieto di circo-
lazione che non sempre si 
vede, ma c'è. Confuso spes-
so nel caos della segnaletica 
stradale, ci si accorge della 
sua esistenza quando ormai 
la contravvenzione viene 
notificata. Le forti differen-
ze tra Roma e Milano (si 
vedano gli articoli a fianco) 
sono emblematiche della 
gravi discrepanze nella re-
golamentazione dei divieti e 
dell'urgenza di interventi 
concreti. Ad esempio, un 
coordinamento nazionale 
sulla materia, caldeggiato 
anche da Legambiente e A-
ci, per poter indirizzare le 
modalità di gestione del 
traffico secondo schemi 
omogenei e condivisi. An-
che unificare i criteri di li-
mitazione nelle grandi città 
sarebbe un importante se-
gnale di attenzione verso il 
Paese. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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I problemi. Alle prese con disposizioni poco chiare e malfunziona-
menti 

Utenti spiazzati e multati 
 

on tutti sono come 
il dipendente di una 
tintoria romana 

fermato la settimana scorsa 
dalla Polizia municipale do-
po essere entrato in modo 
abusivo per 1.800 volte nel-
la zona a traffico limitato 
della capitale, accumulando 
multe non pagate per 
140mila euro. Ci sono tante 
altre persone che hanno ri-
cevuto a casa multe a raffi-
ca, ma prese per semplice 
disattenzione. Favorita dai 
problemi che i controlli au-
tomatici hanno evidenziato 
in quasi un quindicennio di 
funzionamento in Italia. Il 
primo problema è la diffi-
coltà di capire quando si 
può passare: le regole di ac-
cesso sono spesso molto 
complesse (per tenere conto 
dei tanti interessi che ruota-
no attorno alle zone centrali 
delle città), con divieti dif-
ferenziati secondo i giorni e 
le classi Euro di inquina-
mento dei veicoli, esenzioni 

e condizioni specifiche per i 
mezzi adibiti a carico e sca-
rico. Tutto impossibile da 
riassumere bene nei pannelli 
integrativi che accompa-
gnano il segnale di divieto 
di circolazione e che sono 
diventati tanto articolati da 
essere impossibili da legge-
re senza fermarsi e intralcia-
re. Senza contare che gli 
utenti abituali sono spiazzati 
dai cambi di regole frutto di 
proteste e pressioni. Inoltre, 
c'è l'esattezza degli orari: a 
differenza dei controlli di 
velocità, il Codice della 
strada non prevede tolleran-
ze e in alcuni casi (come a 
Roma) i Comuni nemmeno 
l'hanno usata nel regolare 
gli apparecchi. Quindi molti 
sono stati multati solo per-
ché il loro orologio andava 
male o hanno trovato un 
semaforo rosso in più o in 
meno, presentandosi al var-
co nell'istante sbagliato. Ci 
sono poi stati malfunziona-
menti dei sistemi (addirittu-

ra, a Bari non sono mai en-
trati in funzione perché ini-
donei) o mancati spegni-
menti quando, per lavori, 
tutto il traffico è stato devia-
to dagli stessi vigili in aree 
normalmente vietate. Tutto 
ciò ha portato alcuni a rice-
vere multe in serie, per mi-
gliaia di euro. C'è chi ha 
tentato di ricorrere al giudi-
ce di pace, almeno per vio-
lazioni di uno stesso giorno, 
per far riconoscere il "cu-
mulo" (quando si commet-
tono più violazioni «con la 
stessa azione», l'articolo 
198 del Codice prevede che 
il giudice possa limitare la 
sanzione a quella più grave 
aumentata fino al triplo, 
"abbuonando" le altre). Giu-
ridicamente è difficile so-
stenere si tratti di un'unica 
azione per fatti accaduti in 
ore o strade diverse, ma 
qualche magistrato ha ac-
colto anche questi ricorsi. 
Una soluzione per far capire 
almeno se a una determinata 

ora si può entrare è stata 
trovata solo negli ultimi an-
ni: in alcune città (tra cui 
Roma), a ogni accesso è sta-
to piazzato un semplice 
display che indica se in quel 
momento il varco è "attivo" 
(cioè col rilevatore di transi-
ti in funzione) oppure no. 
Un'alternativa è stata adotta-
ta a Cittadella (Padova), do-
ve sotto le mura storiche 
sono stati ricavati piccoli 
parcheggi (che disturbano 
poco la vista) in cui chi non 
è autorizzato viene dirottato 
in modo naturale. In questo 
modo è praticamente im-
possibile trasgredire, se si è 
in buona fede. Ma questa 
soluzione è possibile solo 
nei centri dove c'è poco traf-
fico. Inoltre, questi sistemi 
non sono risolutivi quando i 
divieti sono differenziati per 
categorie di veicoli. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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A Milano. La prima Congestion charge italiana 

Ingresso in centro a 5 euro per tutti 
 

 quasi quattro anni 
dalla sua introdu-
zione, nuovo nome 

e nuove tariffe per l'Eco-
pass, il sistema di pedaggio 
urbano che permette di ac-
cedere alla cerchia dei Ba-
stioni (la Ztl di Milano). Dal 
16 gennaio 2012 sarà quindi 
in vigore l'Area C, termine 
che richiama direttamente le 
Congestion charge diffuse 
in altre città europee (come 
Londra e Stoccolma), mira-
te a ridurre il traffico veico-
lare. L'obiettivo iniziale 
dell'Ecopass, che nacque il 
2 gennaio 2008 come pollu-
tion charge, era invece quel-
lo di ridurre l'inquinamento 
atmosferico nella città rica-
vando, nel contempo, fondi 
da investire nel trasporto 
pubblico grazie ai proventi 
versati dai veicoli più in-
quinanti (che, pagando, pos-
sono entrare in centro libe-

ramente). L'obiettivo della 
giunta Pisapia è ambizioso: 
ridurre del 20% il traffico 
nella zona centrale. Ma è un 
obiettivo che difficilmente 
potrebbe essere raggiunto 
mantenendo l'impostazione 
originaria dell'Ecopass. Va 
infatti ricordato come il 
progressivo rinnovo del 
parco auto dei milanesi, e il 
conseguente aumento dei 
transiti di veicoli più ecolo-
gici (esenti dal ticket) abbia, 
in pratica, vanificato l'effi-
cacia del sistema attuale. 
Gli esperti del Comune 
hanno accertato come il 
2011 sia risultato in assolu-
to, dall'inizio dell'esperienza 
Ecopass, l'annus horribilis 
dei livelli di polveri sottili: 
livelli talmente elevati, da 
imporre il blocco totale di 
ieri. Ma cosa cambia con 
l'arrivo della Area C? In 
primo luogo, la tariffa gior-

naliera di 5 euro, unica per 
tutte le auto, indipendente-
mente dalla categoria cui 
appartengono (ora varia da 
2 a 10 euro), e dalla quale 
sono esentati solo i guidato-
ri di vetture ibride ed elet-
triche nonché, ovviamente, 
le categorie speciali (mezzi 
di trasporto pubblico, auto 
intestate a disabili, ecc.). 
Cambia di poco l'orario di 
applicazione (dalle 7.30 alle 
19.30, sempre dal lunedì al 
venerdì), e sono previste 
agevolazioni per i residenti, 
mentre per i veicoli com-
merciali c'è l'alternativa di 
entrare pagando 3 o 5 euro 
(con due ore di sosta gratui-
ta in quest'ultimo caso): una 
scelta contestata da Legam-
biente, per la quale questo 
provvedimento dovrebbe 
essere temporaneo o, co-
munque, allineato alle tarif-
fe in vigore altrove, portan-

do ad esempio quanto av-
viene all'estero, dove i vei-
coli merci pagano anche più 
di 11 euro. Secondo le pre-
visioni, l'Area C farà entrare 
nelle casse del Comune 30 
milioni di euro all'anno: il 
triplo rispetto al passato. 
Come accaduto con la giun-
ta Moratti, i ricavi continue-
ranno a essere reinvestiti 
interamente nel settore della 
mobilità. Per una maggiore 
trasparenza, Palazzo Marino 
renderà disponibile online 
non solo la rendicontazione 
sugli incassi dei ticket, ma 
anche l'utilizzo che ne verrà 
fatto. La prima Congestion 
charge italiana resterà in 
fase di sperimentazione per 
18 mesi, e il Comune si im-
pegnerà a verificarne i risul-
tati ogni sei mesi. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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A Roma. Territorio diviso in tre fasce 

Restrizioni graduali a cerchi concentrici 
 

ella capitale, la li-
mitazione del traf-
fico si basa su una 

graduale concentricità: più 
si va verso il centro storico, 
più restrittivi sono i divieti. 
Il territorio comunale, all'in-
terno del quale i veicoli, per 
circolare, devono aver effet-
tuato il check per ottenere il 
cosiddetto "bollino blu" ne-
gli ultimi dodici mesi (an-
che se provenienti da altre 
province), è ulteriormente 
suddiviso dal Piano genera-
le del traffico urbano in tre 
fasce distinte. La più ampia 
di queste è la cosiddetta Fa-
scia verde: corrisponde al 
territorio delimitato dal 
Grande raccordo anulare – 
con l'esclusione di quattro 
zone dove si può circolare 
liberamente (Zona A, B, C e 
D) – in cui vigono le restri-
zioni preventive ("giovedì a 

targhe alterne" e "domeni-
che ecologiche") e, quando 
le centraline di monitorag-
gio superano i limiti stabiliti 
dalla normativa, il blocco 
per i mezzi più inquinanti. 
Più all'interno si trova l'A-
nello ferroviario: e anche se 
i cartelli stradali lo indicano 
semplicemente come Ztl, 
non va confuso con le Ztl 
centrali. Nell'Anello ferro-
viario – così chiamato per-
ché modellato, in gran par-
te, sul perimetro delle linee 
delle Ferrovie dello stato – 
il traffico è precluso dal lu-
nedì al venerdì, e su tutte le 
24 ore, ai veicoli più inqui-
nanti: vale a dire i veicoli a 
benzina Euro 0 ed Euro 1, e 
i diesel fino a Euro 2. All'in-
terno dell'Anello troviamo 
le Ztl vere e proprie, i cui 
varchi d'accesso sono con-
trollati da una fitta rete di 

telecamere e sensori. I di-
vieti, in questo caso, sono 
più severi e permanenti: va-
riano però gli orari in cui 
sono in vigore. La Ztl cen-
trale del centro storico è ri-
servata ai veicoli autorizzati 
dalle 6.30 alle 18 dei giorni 
feriali, e dalle 14 alle 18 del 
sabato, mentre la A1 (la zo-
na del Tridente), a ridosso 
di Piazza del Popolo, è 
chiusa dalle 10: fino alle 20 
dal lunedì al giovedì, fino 
alle 18 il venerdì e il sabato. 
Il venerdì e il sabato sera è 
attiva la Ztl centrale nottur-
na, dalle 23 alle 3 di notte, 
così come a Trastevere e 
Testaccio, quartieri storici 
della capitale noti per la 
"movida". Vi è poi la Ztl 
diurna di Trastevere (6.30-
10 dei giorni feriali) e, con 
qualche variazione secondo 
il periodo dell'anno, quella 

di San Lorenzo dalle 21 alle 
3. La giornata di ieri, infine, 
è stata la prima "domenica 
ecologica", tra quelle previ-
ste nei prossimi mesi. La 
giunta Alemanno, dopo un 
periodo iniziale di riflessio-
ne su questa tipologia di 
provvedimenti, ha adottato 
recentemente un nuovo Pia-
no per la qualità dell'aria, 
definendo una serie di limi-
tazioni più rigide. Il divieto 
di circolazione all'interno 
della Fascia verde, in vigore 
dalle 8.30 alle 17.30, ha co-
sì riguardato tutti i mezzi 
privati, a eccezione dei vei-
coli Euro 5, dei motocicli 
Euro 3 e dei mezzi alimen-
tati a gpl e metano. Via libe-
ra anche alle auto elettriche, 
e a quelle ibride. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Legge di stabilità. Il rapporto tra oneri di servizio ed entrate cor-
renti scende all'8% dall'anno prossimo fino al 4% imposto per il 
2014 

Stretta immediata per il debito locale  
L'abbassamento progressivo dei limiti agli interessi impatta già sui 
preventivi 2012 - Percorso a tappe 
 

acuirsi della crisi 
finanziaria e le ten-
sioni sul debito so-

vrano hanno indotto il legi-
slatore ad affrontare con 
molta più decisione rispetto 
al passato il tema dello 
stock del debito locale. L'ar-
ticolo 8 della legge di stabi-
lità (la 183/2011) fissa le 
ripercussioni di tale crisi 
sulle autonomie territoriali. 
Oltre a una previsione (tutta 
da declinare in sede di at-
tuazione attraverso un de-
creto ministeriale) di ridu-
zione del debito pro capite, 
la disposizione impone una 
"fisiologica" riduzione dello 
stock del debito in modo 
indiretto. Per Comuni e 
Province, attraverso una 
drastica riduzione del peso 
degli interessi passivi rispet-
to alle entrate correnti: per 
le Regioni, attraverso una 
riduzione del rapporto (dal 
25 al 20%) tra rata di am-
mortamento ed entrate tri-
butarie non vincolate. Per 
gli enti locali, la legge di 
stabilità anticipa e rafforza 
il limite entro il quale l'am-
ministrazione può legitti-

mamente ricorrere al credi-
to, attraverso una rivisita-
zione dell'articolo 204 del 
Dlgs 267/2000, già modifi-
cato sul punto dal Millepro-
roghe 2011. Da un lato, è 
anticipato di un esercizio il 
tetto dell'8 per cento. 
Dall'altro, si introducono, 
nei due anni successivi, ul-
teriori "scalini" di due punti 
percentuali fino a scendere, 
in via strutturale dal 2014, 
al limite del 4% oltre il qua-
le non è possibile contrarre 
nuovo debito. I dubbi in 
campo La gradualità del li-
mite massimo, ribadita e 
accentuata con la norma in 
questione, pone seri pro-
blemi alle amministrazioni 
locali sin da subito in rela-
zione agli stanziamenti di 
bilancio finanziati con la 
contrazione di mutui e pre-
stiti. Se per le Regioni non 
si pongono particolari pro-
blemi interpretativi, per gli 
enti locali la rivisitazione 
della norma implica una ri-
flessione più ampia. Il limi-
te più stringente per gli enti 
locali, infatti, sarà operativo 
solo a partire dal 2014, po-

nendo non pochi dubbi alle 
amministrazioni sul com-
portamento da tenere nel 
frattempo. La riduzione di 
quattro punti percentuali in 
due esercizi finanziari della 
quota di interessi passivi 
sulle entrate correnti non 
può essere sottovalutata nel-
le scelte di finanziamento 
degli investimenti e impone 
fin da subito un'attenta valu-
tazione sia per i mutui anco-
ra da contrarre entro la fine 
dell'attuale esercizio, sia per 
la predisposizione del bilan-
cio annuale 2012 e plurien-
nale 2012/2014. Riduzione 
costante La prossima ses-
sione di bilancio, infatti, 
obbliga a programmare il 
rispetto del limite del 4% 
sull'ultimo anno del bilancio 
pluriennale. Tale documen-
to non può che essere redat-
to rispettando i vincoli in 
vigore fin d'ora. In assenza 
di una politica orientata alla 
ristrutturazione e contestua-
le riduzione del debito, sin-
daci e presidenti di Provin-
cia che già scontano un peso 
degli interessi passivi sulle 
entrate correnti oltre il limi-

te stabilito a regime non 
possono incrementare la 
percentuale prevista struttu-
ralmente dal 2014. Solo in 
base a un bilancio plurien-
nale che preveda, nel trien-
nio di riferimento, una co-
stante riduzione del debito 
attraverso azioni già pro-
grammate, è possibile, negli 
anni 2012 e 2013, realizzare 
investimenti finanziati con 
debito compatibili con le 
percentuali vigenti nell'anno 
di riferimento, ma non con 
il limite a regime. La dimi-
nuzione della quota interessi 
sarà abbattuta attraverso una 
politica di bilancio orientata 
alla riduzione dello stock 
del debito. Un bilancio plu-
riennale che già indichi un 
percorso credibile di consi-
stente e stabile abbattimento 
del debito, peraltro, è in li-
nea con il comma 3 dello 
stesso articolo 8 e con i vin-
coli imposti dal patto di sta-
bilità interno. © RIPRO-
DUZIONE RISERVATA 
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Crediti delle aziende. Gli effetti applicativi della nuova regola 

Certificazioni fuori dal Patto  
IN ARRIVO - Prevista l'emanazione di un nuovo decreto delle Fi-
nanze entro fine anno per chiarire tutti gli aspetti della normativa 
 

articolo 13 della 
legge di stabilità 
2012 ha sostituito 

la vigente normativa (artico-
lo 9 Dl 185/08, convertito 
nella legge 2/09), applicata 
con il decreto Mef 19 mag-
gio 2009, in materia di cer-
tificazione e di cessione dei 
crediti vantati dalle aziende 
per somministrazioni, forni-
ture e appalti nel confronti 
delle Regioni e degli enti 
locali (si veda anche Il Sole 
24 Ore del 14 novembre). 
Entrambe le disposizioni 
hanno lasciato sullo sfondo, 
e talvolta del tutto trascura-
ti, gli argomenti che seguo-
no: 1. Patto di stabilità. La 
precedente e la nuova nor-
mativa si limitano a prescri-
vere che le certificazioni 
vengano rilasciate nel ri-
spetto della normativa sul 
patto di stabilità. Occorre 
dire con chiarezza che i pa-
gamenti effettuati dagli isti-
tuti di credito a seguito della 
cessione pro soluto dei cre-
diti discendenti dalle certifi-

cazioni non vanno conteg-
giati ai fini del patto. In ca-
so contrario la normativa 
sarebbe pressoché inutile (si 
tenga presente che dal 2013 
saranno sottoposti al patto 
anche i comuni con popola-
zione superiore ai mille abi-
tanti ex articolo 31 legge di 
stabilità 2012). Andranno 
invece conteggiati i rimbor-
si fatti con mandati di pa-
gamento agli istituti di cre-
dito che hanno anticipato le 
somme. Sarà pertanto ne-
cessario indicare nella certi-
ficazione la data entro la 
quale verrà emesso il man-
dato di pagamento. 2. Veri-
fica morosità fiscale. L'ar-
ticolo 48-bis del Dpr 602/73 
stabilisce che l'ente pubbli-
co, prima di effettuare pa-
gamenti per importi supe-
riori a 10mila euro, Iva in-
clusa, deve verificare in via 
telematica se il creditore 
risulti inadempiente all'ob-
bligo di versamento per la 
notifica di cartelle di paga-
mento. La verifica va fatta 

nei confronti della ditta cre-
ditrice. Se quest'ultima non 
risultasse inadempiente ver-
rebbe rilasciata le certifica-
zione. In caso contrario oc-
correrebbe distinguere: se la 
somma da cedere fosse u-
guale o inferiore a quella 
dell'inadempimento, la cer-
tificazione non verrebbe ri-
lasciata, se fosse superiore, 
la certificazione verrebbe 
rilasciata per la differenza; 
3. Verifica della regolarità 
contributiva. L'articolo 38 
del Dlgs. 163/06 e l'articolo 
16-bis del Dl 185/08, con-
vertito dalla legge 2/09, di-
spongono che la stazione 
appaltante, in ogni fase del-
la gestione del contratto e 
dunque anche nella fase del 
pagamento, deve richiedere 
d'ufficio all'Istituto compe-
tente il Documento unico di 
regolarità contributiva (Du-
rc). Il Durc andrà richiesto e 
ottenuto prima del rilascio 
della certificazione. 4. 
Tracciabilità dei flussi fi-
nanziari. Il comma 1 

dell'articolo 3 della legge 
136/10 stabilisce che gli ap-
paltatori devono utilizzare 
uno o più conti correnti 
bancari o postali dedicati 
alle commesse pubbliche. Il 
comma 5 del medesimo ar-
ticolo dispone che ai fini 
della tracciabilità dei flussi 
finanziari gli strumenti di 
pagamento devono riporta-
re, in relazione a ciascuna 
transazione posta in essere 
dalla stazione appaltante, il 
codice identificativo della 
gara (Cig) e, ove obbligato-
rio ai sensi dell'articolo 11 
della legge 3/2003, il codice 
unico di progetto (Cup). Il 
comma 2 dell'articolo 13 
della legge di stabilità 2012 
prevede l'emanazione di un 
nuovo decreto Mef entro 
fine marzo 2012. È auspica-
bile che recepisca in modo 
chiaro quanto sopra eviden-
ziato. © RIPRODUZIONE 
RISERVATA 
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Cassazione. Non discriminanti le variabili introdotte dalla contratta-
zione 

Sì alla disparità retributiva da Ccnl  
LA SENTENZA - I negoziati sono ritenuti una garanzia sufficiente 
per derogare al principio di parità di trattamento 
 

l principio di parità di 
trattamento economico, 
disposto dall'articolo 45 

del Dlgs 165/2001 che vieta 
trattamenti individuali diffe-
renti, può essere derogato 
dalla contrattazione. Quan-
do la disparità retributiva è 
disposta dalla contrattazione 
e non dal potere direttivo 
del datore di lavoro non si 
realizza un conflitto tra 
quest'ultimo e il lavoratore, 
perché, al contrario, è il ri-
sultato dell'autonomia ne-
goziale delle parti collettive. 
È pertanto legittima la nor-
ma di un contratto collettivo 
che prevede alcuni emolu-
menti migliorativi per alcu-
ni dipendenti e non per altri, 
appartenenti allo stesso pro-
filo professionale. Questo il 
principio sancito dalla Corte 
di cassazione nella sentenza 
22437 del 27 ottobre 2011, 
con la quale ha respinto il 
ricorso presentato da due 
dipendenti dell'agenzia delle 
Entrate, avverso il contratto 
che aveva previsto una di-
sparità fra gli stipendi del 

personale appartenente a 
ruolo a esaurimento e di 
quello già inserito in un de-
terminato settore. La Cassa-
zione ha precisato che nella 
sfera del lavoro pubblico, il 
principio di parità di tratta-
mento economico di cui 
all'articolo 45 del Dlgs 
165/2001 che vieta tratta-
menti individuali migliora-
tivi o peggiorativi rispetto a 
quanto previsto dalla con-
trattazione collettiva, non 
costituisce il corollario dal 
quale ricavare il parametro 
di confronto delle eventuali 
differenziazioni svolte in 
quella stessa sede. È lo stes-
so Testo unico sul pubblico 
impiego, all'articolo 69, 
comma 3, che ammette que-
sta deroga, stabilendo che il 
personale appartenente a 
ruolo a esaurimento conser-
va le qualifiche ad perso-
nam, escludendo la possibi-
lità di estendere ad altri il 
trattamento stipendiale cor-
rispondente a quello delle 
categorie "sopravvissute". 
La Corte ha chiarito che il 

principio di parità di tratta-
mento è finalizzato a tutela-
re la pari dignità lavorativa, 
in quanto eventuali disparità 
economiche, frutto di auto-
nome scelte imprenditoriali, 
potrebbero porsi in contra-
sto con la dignità e la sicu-
rezza umana. Quando la di-
sparità trova titolo nelle pat-
tuizioni dell'autonomia col-
lettiva e in queste non si ri-
scontrano finalità illecite e 
non nelle scelte in cui si e-
strinseca il potere direttivo 
del datore di lavoro (sia es-
so pubblico o privato), non 
c'è più il rischio che sia vio-
lata la dignità e la sicurezza, 
in quanto sono differenzia-
zioni concordate dalle parti 
sociali coinvolte. Il princi-
pio disciplinato dal- l'artico-
lo 45 è volto a colmare il 
vuoto di "contraddittorio" 
ove manchi istituzionalmen-
te la possibilità che il lavo-
ratore in posizione subalter-
na faccia valere le proprie 
ragioni contro le scelte di-
screzionali di quello in po-
sizione preminente. Ma 

questa situazione non si ve-
rifica rispetto alla contratta-
zione collettiva, in cui le 
parti operano su un piano 
tendenzialmente paritario e 
sufficientemente istituziona-
lizzato. Pertanto, sono legit-
time nel pubblico impiego 
le clausole contrattuali che 
dispongano a favore di al-
cuni dipendenti trattamenti 
economici diversificati o 
migliorativi, escludendo la 
possibilità di estendere tale 
compenso ad altri. La Cas-
sazione ha così respinto il 
ricorso di due direttori tri-
butari presentato per ottene-
re l'equiparazione dello sti-
pendio a quella del persona-
le di ruolo soppresso, dal 
momento che il diverso trat-
tamento economico è solo il 
risultato dell'applicazione di 
una norma contrattuale che 
ha piena efficacia. © RI-
PRODUZIONE RISER-
VATA 
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Ragioneria generale. Il conto annuale del personale 
Si allarga lo spread dei salari tra Stato ed enti territoriali 
 

li stipendi medi dei 
dipendenti del com-
parto Regioni ed 

enti locali sono i più bassi e 
aumenta la forbice rispetto a 
quelli degli altri dipendenti 
pubblici. E ancora, le pro-
gressioni orizzontali e verti-
cali continuano a essere ef-
fettuate in numero assai e-
levato e sono calati signifi-
cativamente il numero e la 
spesa per gli incarichi di 
collaborazione coordinata e 
continuativa, ma non quelli 
per gli incarichi di consu-
lenza. Ecco le principali in-
dicazioni contenute nel 
Conto annuale del personale 
pubblico del 2010 della Ra-
gioneria generale dello Sta-
to. I dipendenti del compar-
to Regioni ed enti locali so-
no il 15,8% del complesso 
del personale delle Pa, men-
tre la spesa che li riguarda è 
di appena il 13,8 per cento. 
Questa incidenza ridotta è 
spiegata dalla differenza del 

costo medio: negli enti loca-
li si passa da 28.872 euro 
annui del 2009 a 29.832 del 
2010, con un aumento del 
3,3%; nel complesso delle 
Pa si passa da 33.427 a 
34.652 euro con un aumento 
del 3,7 per cento. Gli sti-
pendi medi del personale 
dei Comuni, delle Province 
e delle Regioni sono i più 
bassi in valore assoluto. 
L'analisi di queste cifre ci 
dice che la differenza per-
centuale negativa tra questi 
salari e quelli "generali" 
delle Pa cresce: la differen-
za era del 13,63% nel 2008 
ed è diventata del 13,91% 
nel 2010. Ricordiamo che 
negli anni immediatamente 
precedenti, invece, tale for-
bice si era attenuata. Nel 
triennio 2008/2010 il com-
parto Regioni ed enti locali 
ha registrato ben 189.909 
progressioni orizzontali, va-
le a dire che ne ha benefi-
ciato il 36,06% del totale 

del personale in servizio a 
tempo indeterminato. Nello 
stesso periodo ci sono state 
27.309 progressioni vertica-
li, pari al 5,3% del persona-
le. Da sottolineare che nel 
2010 vi è stata una impen-
nata delle progressioni oriz-
zontali, che hanno interessa-
to 103.630 unità, e che il 
numero delle progressioni 
verticali o di carriera inter-
venute nello stesso anno 
(8.835) è stato solo lieve-
mente inferiore all'anno 
precedente. L'aumento delle 
progressioni orizzontali può 
essere spiegato dalla corsa 
prima dell'entrata in vigore 
del "blocco" introdotto per 
il triennio 2011/2013 dal 
decreto legge 78/2010. Evi-
dentemente le nuove regole 
dettate dalla "legge Brunet-
ta", che sono entrate in vi-
gore il 1° gennaio 2010, non 
hanno prodotto significativi 
effetti. Per le progressioni di 
carriera ciò può essere spie-

gato dal fatto che sono state 
concluse le procedure av-
viate nel 2009. I vincoli det-
tati dal legislatore sono stati 
efficaci per quanto riguarda 
la contrazione del numero e 
della spesa per gli incarichi 
di collaborazione coordinata 
e continuativa: nel compar-
to, infatti, essi sono calati 
nell'ultimo triennio del 
46,3%, valore più elevato di 
quello complessivo, meno 
35,7 per cento. La spesa nel 
complesso delle Pa è dimi-
nuita del 42,7 per cento. In-
vece i limiti introdotti al ri-
corso agli incarichi di stu-
dio, ricerca e consulenza 
non hanno funzionato. Nel 
comparto si è registrato un 
aumento del 33,3%, mentre 
nell'insieme delle Pa la spe-
sa è cresciuta solo del 2,2 
per cento. © RIPRODU-
ZIONE RISERVATA 
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Fisco municipale 

L'imposta di soggiorno «sfugge» alle Unioni 
 

l 2 novembre scorso il 
Governo ha approvato 
in prima lettura lo 

schema di regolamento sta-
tale attuativo del- l'imposta 
di soggiorno, introdotta 
dall'articolo 4 del Dlgs 
23/2011. Si dovrebbe così 
uniformare la disciplina ap-
plicativa del tributo, istituito 
da oltre una ventina di Co-
muni (tra cui Firenze, Pado-
va e Venezia). Tuttavia, la 
bozza del regolamento non 
si limita a completare la 
normativa primaria, ma 
cambia addirittura lo scena-
rio degli enti destinatari del-
la norma. Risulta infatti che 
le Unioni di Comuni non 
potranno più istituire il tri-
buto se non attraverso i sin-
goli Comuni che le com-
pongono, escludendo la so-
luzione di attribuire tale po-
tere direttamente al consi-
glio dell'Unione. La scelta 
viene motivata dalla neces-
sità di evitare possibili con-
flitti fra la stessa Unione e i 
Comuni che ne fanno parte, 
i quali potrebbero essere 
allo stesso tempo città d'arte 
o essere inclusi negli elen-

chi regionali delle località 
turistiche, e quindi autono-
mamente legittimati a istitu-
ire l'imposta. Si tratta tutta-
via di una soluzione discu-
tibile: in primo luogo per-
ché appare in contrasto con 
la legge 42/2009, che invece 
intende promuovere l'Unio-
ne dei Comuni attraverso un 
incremento dell'autonomia 
impositiva; in secondo luo-
go perché il regolamento 
attuativo travalicherebbe i 
confini tracciati dalla norma 
primaria, che in ogni caso 
non può essere modificata 
da una fonte secondaria. La 
scelta andrebbe quindi ri-
messa al legislatore in sede 
di adozione del decreto cor-
rettivo sul fisco municipale. 
Sul punto la bozza di decre-
to legislativo è ancora più 
drastica, in quanto estende a 
tutti i Comuni (quindi non 
solo a quelli capoluogo di 
provincia e a quelli turistici) 
la possibilità di istituire 
l'imposta, tagliando comple-
tamente fuori le Unioni di 
Comuni. Senza considerare 
che nel frattempo alcuni en-
ti – come l'Unione Valdarno 

e Valdisieve (in Toscana) – 
hanno già deliberato l'impo-
sta. Insomma, il futuro del 
tributo per le Unioni dei 
Comuni appare piuttosto 
incerto. Altra questione cri-
tica riguarda la legittimità 
della fonte secondaria che 
impone adempimenti agli 
albergatori. Sul punto la 
bozza di regolamento intro-
duce diversi obblighi in ca-
po ai gestori delle strutture 
ricettive (dichiarazione, ver-
samento, eccetera), che in-
vece dovrebbero essere co-
perti da riserva di legge sta-
tale. Si tratta peraltro di 
questioni già sottoposte al 
vaglio dei giudici ammini-
strativi e sulle quali si at-
tende l'esito del giudizio di 
merito. Appare pertanto ne-
cessario, se si vogliono evi-
tare ulteriori ricorsi contro 
l'istituzione del tributo, in-
tervenire direttamente sul 
testo del Dlgs 23/2011, at-
tribuendo ai gestori la re-
sponsabilità del versamento 
e tutti gli altri adempimenti 
in qualità di sostituti d'im-
posta. Inoltre, l'apparato 
sanzionatorio del tributo è 

piuttosto debole, non poten-
do peraltro essere discipli-
nato dal regolamento attua-
tivo, poiché si tratta di un 
comparto in cui la riserva di 
legge è assoluta. Se si e-
scludono le sanzioni resi-
duali previste dall'articolo 
7-bis del Tuel, l'unica san-
zione applicabile sarebbe 
quella relativa all'omesso 
versamento, pari al 30% del 
tributo non versato (articolo 
13 del Dlgs 471/1997). Non 
sarebbe pertanto possibile 
colpire la violazione degli 
obblighi dichiarativi con 
sanzioni analoghe a quelle 
previste per i tributi locali. 
In conclusione, la bozza di 
regolamento statale non ri-
solve del tutto il problema 
relativo alla concreta appli-
cabilità dell'imposta di sog-
giorno. Si rende quindi ne-
cessario un intervento cor-
rettivo sul Dlgs 23/2011. © 
RIPRODUZIONE RISER-
VATA 
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Bruxelles prepara le regole attuative della direttiva 2008/98/Ce. Pri-
ma scadenza fra tre anni  

Recupero rifiuti sotto la lente Ue  
Stati membri monitorati sugli obiettivi minimi per il 2020 
 

li obiettivi minimi 
di riutilizzo e rici-
claggio dei rifiuti da 

raggiungere sul territorio 
comunitario entro il 2020 
(almeno il 50% degli urbani 
ed il 70% degli edili) do-
vranno essere raggiunti da-
gli stati membri agendo e-
sclusivamente sui beni a fi-
ne vita raccolti entro i pro-
pri confini e dimostrati uti-
lizzando peculiari metodo-
logie di calcolo stabilite a 
monte dall'Ue. In vista della 
scadenza del 12 dicembre 
2014, data entro la quale gli 
stati dovranno comunicare 
all'Europa le prime relazioni 
sullo stato dei lavori in vista 
della scadenza del 2020, la 
Commissione Ue ha avviato 
la predisposizione delle re-
gole che le istituzioni na-
zionali dovranno osservare 
per dimostrare il raggiun-
gimento degli obiettivi im-
posti dalla direttiva 
2008/98/Ce sui rifiuti. La 
contabilizzazione dei rifiu-
ti. In base allo schema di 
decisione predisposto 
dall'Esecutivo Ue in attua-
zione della citata direttiva 
sulla gestione dei rifiuti 
(schema attualmente al va-

glio del Consiglio Ue in vi-
sta dell'approvazione defini-
tiva) i rifiuti spediti da uno 
stato Ue a un altro stato 
membro ai fini del recupero 
saranno contabilizzati e-
sclusivamente a favore dello 
stato in cui è avvenuta la 
loro raccolta, mentre i rifiuti 
spediti da uno stato membro 
fuori dall'Ue per la medesi-
ma finalità potranno essere 
computati ai fini del rag-
giungimento dei propri o-
biettivi di recupero soltanto 
in presenza di prove atten-
dibili attestanti che l'invio 
ed il successivo trattamento 
sono conformi al dettato del 
regolamento Ce n. 1013 del 
2006 (recante norme sulle 
spedizioni di rifiuti). I cri-
teri di calcolo. Rigide an-
che le metodologie di calco-
lo che, in base allo schema 
di decisione Ue in itinere, 
gli stati membri dovranno 
utilizzare per dimostrare il 
raggiungimento degli obiet-
tivi citati. In relazione ai 
rifiuti urbani (comprendenti 
domestici e assimilati) le 
istituzioni nazionali potran-
no scegliere tra quattro me-
todi di calcolo alternativi 
ma dovranno comunque 

presentare all'Ue un'analiti-
ca distinzione per prove-
nienza (nuclei familiari, im-
prese, aree pubbliche) dei 
beni a fine vita. Per quanto 
riguarda i rifiuti da costru-
zioni e demolizioni sarà in-
vece onere degli stati com-
putare (e comunicare) la 
quantità dei rifiuti destinati 
al recupero separatamente 
dalla quantità dei rifiuti edi-
li destinati a «operazioni di 
coltamazione» (riempimen-
ti). Il computo dovrà essere 
fatto ricorrendo all'unico 
metodo di calcolo offerto 
dall'Ue applicato ai flussi di 
rifiuti da costruzioni identi-
ficati nel Capitolo 17 della 
decisione 2000/512/Ce. Gli 
obiettivi comunitari (e na-
zionali). Fonte della nuova 
contabilità dei rifiuti è, co-
me accennato, la direttiva 
2008/98/Ce (provvedimento 
recepito sul piano nazionale 
tramite il dlgs 205/2010 di 
riformulazione del dlgs 
152/2006, cosiddetto «Co-
dice ambientale»), direttiva 
che impone entro il 2020 il 
seguenti traguardi di riuti-
lizzo e riciclaggio: almeno 
il 50% (in termini di peso) 
dei rifiuti provenienti dai 

nuclei domestici (tra i quali 
carta, metalli, plastica e ve-
tro) e (ove possibile) dei ri-
fiuti a essi assimilati; alme-
no il 70% dei rifiuti da co-
struzione e demolizione non 
pericolosi (escluso il mate-
riale allo stato naturale). Gli 
obiettivi comunitari, lo ri-
cordiamo, sono stati tradotti 
nell'articolo 181 del «Codi-
ce ambientale» e in base al 
regime di competenze dise-
gnato dagli articoli 195, 196 
e 198 dello stesso dlgs 
152/2006 il loro raggiungi-
mento e monitoraggio im-
pegnerà a livello istituziona-
le stato, regioni ed enti co-
munali. La direttiva 
2008/98/Ce impone altresì 
agli stati membri delle rela-
zioni triennali sugli obiettivi 
minimi di riutilizzo e rici-
claggio raggiunti, la prima 
delle quali, attesa entro il 12 
dicembre 2014, dovrà già 
essere formulata in base alle 
nuove regole di computo in 
fase di definizione da parte 
della Commissione Ue. © 
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Le misure 

Lo stop della Camusso sull’Ici 
"Al suo posto la patrimoniale"  
Il Pd diviso. Oggi il primo consiglio dei ministri 
 
ROMA - La patrimoniale 
sì, l’Ici e le pensioni no. Su-
sanna Camusso sintetizza 
così le posizioni della Cgil 
rispetto alle manovre che 
sta preparando Mario Mon-
ti. Il segretario generale dice 
infatti al governo che «l’Ici 
non può essere il punto di 
partenza. Si può fare un ri-
ordino della tassazione sulla 
casa, solo in conseguenza 
dell’aver cambiato la distri-
buzione della tassazione, 
quindi partendo da un’im-
posta sulle grandi ricchez-
ze». Un messaggio a Mario 
Monti e il suo governo che 
oggi si riunirà per la prima 
volta a Palazzo Chigi. 
All’ordine del giorno il 
provvedimento per Roma 
capitale e sicuramente un 
primo giro di opinioni sulle 
prossime mosse dell’ese-
cutivo. A partire dalle paro-
le della leader della Cgil, 
convinta che serve una ma-
novra che non tassi solo il 
mattone, «perché ci sono 
tante ricchezze patrimoniali 

e finanziarie che hanno la 
precedenza». E per «indivi-
duare le grandi ricchezze 
bisogna comprendere tutti i 
cespiti». Posizione che con-
divide Nichi Vendola. «Se 
c’è il "no" alla patrimoniale, 
non c’è nemmeno il cam-
biamento», dice il leader di 
Sel - «abbiamo bisogno di 
iniziare la musica di questo 
governo nuovo dallo sparti-
to della patrimoniale». Ra-
gionamenti che sembrano 
una risposta a Silvio Berlu-
sconi. Il Cavaliere, infatti, 
in un’intervista al Corriere 
della sera - dopo avere aper-
to alla permanenza di Monti 
a Palazzo Chigi fino al 2013 
- ha ribadito il suo no alla 
patrimoniale e l’apertura al 
ritorno di qualcosa di simile 
all’Ici nell’ambito del fede-
ralismo fiscale. Un progetto 
che non piace a Francesco 
Storace e all’ex ministro 
Renato Brunetta. Nel cen-
trosinistra una replica alla 
Camusso arriva da Walter 
Veltroni, intervistato da Lu-

cia Annunziata. L’ex segre-
tario del Pd dice «che la 
Cgil non è mai stata un 
gruppo di estremisti. Ca-
musso - ricorda - fa parte 
della tradizione dei Lama, 
Trentin, Cofferati ed Epifa-
ni». Gente che ha saputo 
assumere scelte difficili in 
contesti difficili, ricorda 
Veltroni. Quello che serve 
adesso, conclude l’ex segre-
tario democratico, soprattut-
to per i giovani precari, «è 
creare le condizioni per un 
patto sociale e la Cgil non si 
sottrarrà». Ma il Pd non ha 
una linea omogenea sulle 
misure da prendere e le dif-
ferenze potrebbero venire a 
galla tutte nelle prossime 
riunioni degli organismi di-
rigenti. Così da un lato c’è 
Stefano Fassina, responsabi-
le economico che dice: 
«Quella che indica la Ca-
musso è una rotta che ab-
biamo già tracciato noi ad 
agosto. Bisogna partire con 
la patrimoniale, perché c’è 
un buco da 20 miliardi da 

coprire, altrimenti scattano 
le detrazioni (previste dalla 
delega fiscale) che colpi-
scono i redditi medio bas-
si». Dall’altro lato c’è Pietro 
Ichino. Il senatore democra-
tico replica alla Camusso 
che «il concetto di patrimo-
niale è ampio e’imposta su-
gli immobili vi rientra. Si 
tratta di modularla in modo 
che gravi sui patrimoni più 
grandi e quindi si tratta di 
vedere quali altre misure 
adottare. L’Ici è tre quarti 
del discorso sulla patrimo-
niale». Contro il ritorno 
dell’Ici sic e simpliciter si 
schiera anche l’Idv. Prima 
di parlarne, dice il capo-
gruppo al Senato Felice Be-
lisario bisogna fare due co-
se: una patrimoniale esen-
tando i redditi medio basi e 
imporre un contributo di 
solidarietà ai capitali scuda-
ti». 
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Il sindaco di Torino Piero Fassino: il gettito deve andare ai comuni  

"Inutile litigare sui nomi l’imposta 
sulla casa colpisce già la ricchezza"  
Il patto di stabilità oggi blocca la crescita del Paese. Senza possibi-
lità di investire, gli enti locali rinviano le opere 
 
TORINO - Introdurre l’Ici 
«è una scelta giusta» e va 
accompagnata «da misure 
che nelle politiche degli enti 
locali distinguano le spese 
correnti, che vanno ridotte, 
dagli investimenti per lo 
sviluppo che vanno promos-
si». In questa direzione «va 
rivisto e ricontrattato con il 
governo il patto di stabili-
tà». Prima la patrimoniale o 
prima l’Ici? «L’Ici è una 
forma di patrimoniale. Ri-
schiamo di inventare una 
disputa nominalistica». Così 
il sindaco di Torino, Piero 
Fassino, interviene nella di-
scussione sulle misure di 
austerità promesse dal go-
verno. Signor sindaco, tor-
na l’Ici. Soddisfatti? «È 
una scelta necessaria. 
Quando il governo Berlu-
sconi l’aveva abolita non 
l’aveva sostituita con pari 
trasferimenti ai comuni. 
Con il risultato che gli enti 
locali si sono trovati 
nell’alternativa tra aumenta-
re le tariffe o ridurre i servi-
zi. Facendo pagare le con-
seguenze ai cittadini». E’ 
sicuro che il governo la-

scerà ai Comuni il gettito 
della tassa sulla casa? 
«Naturalmente me lo augu-
ro. Anche perché in questo 
modo i Comuni non sareb-
bero obbligati a chiedere 
altre risorse allo Stato. È 
ovvio che l’Ici andrà appli-
cata con la giusta progressi-
vità, tenendo conto dei red-
diti e del valore degli im-
mobili». Susanna Camusso 
chiede che prima dell’Ici 
si introduca la patrimo-
niale. E’ d’accordo? «Es-
sendo un’imposta sugli im-
mobili l’Ici è una forma di 
patrimoniale. Non infilia-
moci in dispute nominalisti-
che. Sarà il governo a deci-
dere che cosa fare prima e 
che cosa fare dopo. Lo stes-
so Monti ha detto che pre-
senterà dei pacchetti e non 
delle singole proposte». 
Quali altri provvedimenti, 
oltre al ripristino dell’Ici, 
servirebbero agli enti loca-
li? «Servirebbe intanto un 
clima nuovo nei rapporti tra 
lo Stato e il sistema degli 
enti locali. Noi abbiamo 
delle proposte e siamo pron-
ti a discuterle. Bisogna su-

perare provvedimenti recen-
ti che hanno messo a rischio 
servizi essenziali». Per e-
sempio? «Faccio due esem-
pi: il fondo per cittadini non 
autosufficenti è stato sem-
plicemente azzerato, met-
tendo a repentaglio servizi 
che riguardano le fasce più 
deboli della popolazione. Il 
secondo caso è quello del 
fondo del trasporto pubblico 
locale che è stato ridotto 
dell’80%: come si pensa 
che possano funzionare 
tram e autobus in queste co-
ndizioni?». La cura Tre-
monti vi ha strozzato? «Ci 
ha strozzato una logica che 
non distingue tra riduzione 
della spesa corrente e le 
spese per gli investimenti. 
Per questo al governo chie-
diamo di rivedere i criteri 
del patto di stabilità. Oggi è 
un patto cieco che blocca la 
crescita del Paese. Senza 
possibilità di investire, gli 
enti locali rinviano opere e 
bloccano la possibilità di 
dare lavoro. Tant’è vero che 
nell’ultima notte della sua 
esistenza il governo Berlu-
sconi ha dovuto inserire in 

fretta un emendamento alla 
legge di stabilità per esclu-
dere dal patto di stabilità gli 
investimenti destinati 
all’Expo di Milano. Chie-
diamo che questa innova-
zione valga per gli investi-
menti di tutti gli enti loca-
li». Rivedendo il patto di 
stabilità non c’è il rischio 
di allargare troppo i cor-
doni della borsa? «In que-
sti anni chi ha ridotto di più 
le spese sono stati gli enti 
locali. Ma i dati dicono che 
il 55% della spesa pubblica 
viene dall’amministrazione 
centrale dello stato, che ha 
solo ipotizzato di tagliare in 
futuro il 20%. Mentre le 
Regioni, che rappresentano 
il 25% della spesa pubblica, 
hanno subito tagli per il 
55% e Comuni e Province 
hanno tagliato il 38% pur 
rappresentando solo il dieci 
per cento della spesa totale. 
Come si vede un riequili-
brio, a saldi costanti, dei sa-
crifici è doveroso». 
 

Paolo Griseri 
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Approfondimenti – La previdenza/Le fasce d’età e di reddito. Ec-
co le simulazioni sulla riforma 
Passaggio al contributivo? Ci perde chi si ritira prima 
Così si riduce l’assegno se si lascia a 59 anni con 40 di contributi 
 

embra dunque deciso. 
Il passaggio al siste-
ma di calcolo della 

pensione cosiddetto «con-
tributivo » dal primo genna-
io 2012 è destinato ad esse-
re uno dei primi provvedi-
menti del nuovo governo 
Monti. Una volta sentite le 
parti sociali, il neo ministro 
Elsa Fornero metterà in pra-
tica un’idea che coltiva da 
tempo. Un cambio di siste-
ma finalizzato all’equità ge-
nerazionale. Occorre infatti 
riconoscere che le pensioni 
retributive sono caratteriz-
zate da uno scarso collega-
mento tra contributi versati 
e prestazioni ricevute. Nella 
stragrande maggioranza dei 
casi, si tratta di un vero e 
proprio regalo a carico della 
collettività. Non è facile 
calcolarne l’ammontare, 
perché dipende da molti pa-
rametri. Se ne può ottenere 
una stima attraverso un in-
dicatore della generosità del 
nostro sistema pensionisti-
co, che conferma i notevoli 
benefici garantiti a chi è già 
in pensione, e chi vi andrà 
nei prossimi anni. Il siste-
ma a ripartizione. Il gene-
roso «retributivo» scompa-
rirà del tutto solo nel 2030, 
quando sarà finalmente a 
regime il criterio «contribu-
tivo». Un sistema a riparti-
zione, come è il nostro (se-
condo cui si pagano le pen-
sioni sulla base dei contri-
buti incassati), è finanzia-
riamente sostenibile quando 
restituisce al lavoratore, sot-
to forma di rendita, i contri-
buti versati, capitalizzati a 

un tasso pari al tasso di cre-
scita dell’econo-mia. Ebbe-
ne, la formula retributiva ha 
per troppo tempo sistemati-
camente violato il principio 
della sostenibilità, offrendo 
un «rendimento» (un inte-
resse annuo sui contributi) 
assai superiore a quello fi-
nanziariamente sostenibile. 
Un assegno per tre. Per 
quanto riguarda il calcolo 
della pensione, la riforma 
del ’95 ha individuato tre 
tipologie di lavoratori: 1) I 
«fortunati» del 1995, esone-
rati dall’applicazione del 
contributivo grazie alla arti-
ficiosa demarcazione intro-
dotta tra coloro che, al 31 
dicembre 1995, avrebbero 
raggiunto almeno 18 anni di 
anzianità e gli altri. 2) I 
«parzialmente fortunati», 
con anzianità inferiore a 18 
anni nel 1996, la cui pen-
sione sarà calcolata secondo 
il pro rata, ossia in base alla 
regola retributiva per 
l’anzianità maturata al 1995 
e a quella contributiva per 
l’anzianità dal 1996. 3) Gli 
«sfortunati», coloro che si 
sono affacciarti nel mondo 
del lavoro a partire dal 
1996, la cui pensione sarà 
interamente contributiva. La 
prima conseguenza dell’in-
troduzione del contributivo 
pro rata è un generale avvi-
cinamento dei trattamenti 
tra le categorie. Si avrebbe 
così un aumento dell’età 
minima di pensionamento, 
mentre sparirebbero le pen-
sioni di anzianità per i «for-
tunati» e i «parzialmente 
fortunati», i quali avrebbero 

almeno una parte di pensio-
ne contributiva, molto pic-
cola per i primi, più grande 
per i secondi. Il calcolo 
«pro rata». È bene preci-
sarlo per non spaventare. 
L’introduzione del criterio 
contributivo per tutti, sarà 
comunque effettuata in pro 
rata. Riguarderà sì la totalità 
dei lavoratori, indipenden-
temente dal numero degli 
anni contributi accumulati 
al dicembre ’95, ma varrà 
solo per i versamenti futuri 
(cioè per la contribuzione 
versata dal primo gennaio 
2012). Questo significa che 
gli effetti negativi, il siste-
ma retributivo è certamente 
più vantaggioso, saranno 
maggiormente attenuati, 
quanto più è vicina la data 
del pensionamento. Ma 
quanto ci perdo passando al 
contributivo? Un interroga-
tivo che si pongono in molti 
i questi ultimi giorni. Ten-
tiamo quindi di dare una ri-
sposta, con l’aiuto qualche 
caso concreto. Qualche e-
sempio. Un impiegato con 
35 anni di lavoro alle spalle 
e una retribuzione di 30 mi-
la euro che decida di lascia-
re tra 5 anni (raggiunti i 40 
anni di contributi) all’età di 
59, con il passaggio al con-
tributivo perderebbe circa 
52 euro al mese. Perdita che 
scende a 32 euro mensili di 
pensione, se la sua anzianità 
al 31 dicembre del 2011 an-
ziché di 35 anni è di 37 anni 
(vedi grafico). Invece, ci 
rimette solo 9 euro al mese 
nel caso in cui alla fine di 
quest’anno possa contare su 

39 anni di contribuzione. 
Per il funzionario con 70 
mila euro di stipendio, inve-
ce, il taglio dell’assegno 
mensile si aggirerebbe in-
torno a 78 euro con 35 anni 
di anzianità al 31 dicembre 
del 2011. Perdita che si ri-
duce: a 42 euro con 
un’anzianità di 37 anni, sino 
a raggiungere soli 25 euro 
(su una rendita mensile di 
3.779 euro) in presenza di 
39 anni di contributi versati. 
Questo perché il vantaggio 
del conteggio retributivo si 
attenua man mano che la 
retribuzione pensionabile, 
cioè l’ultima retribuzione, 
sale. Infatti, al sopra del co-
siddetto «tetto» (oggi pari a 
43.042 euro), l’aliquota di 
rendimento del 2%, per ogni 
anno di contributi, si assot-
tiglia sino a raggiungere 
l’1% (0,90% per le quote di 
pensione maturate dopo il 
1992), per la parte di retri-
buzione pensionabile ecce-
dente gli 81.780 euro. Un 
sacrificio tutto sommato ac-
cettabile che convincerebbe 
più di uno a prolungare 
l’attività oltre i 40 anni, tet-
to massimo di anzianità pre-
sa in considerazione dal 
«retributivo », recuperando 
peraltro in pensione l’anno 
in più di lavoro (e versa-
mento di contributi) che de-
ve scontare per via della fi-
nestra mobile (decorrenza 
fissata 13 mesi dopo). Sem-
pre che non venga soppres-
sa, come pare sia nelle in-
tenzioni del nuovo ministro.  
 

Domenico Comegna 

S 



 

 
21/11/2011 

 

 

Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 51 

CORRIERE DELLA SERA – pag.24 
 

Il rapporto. Il caso sul Mezzogiorno della Confartigianato: servizi 
carenti, crollo delle opportunità d’impiego e più pensioni di invalidità 
che imprenditori 

Quei 34 minuti in più per arrivare al Sud 
Il ritardo accumulato dal 1975 sul Roma-Palermo. Dal Pil al lavoro, 
cresce il divario dal Nord 
 
ROMA — C’è un numero 
che da solo dice quanto il 
Sud sia andato indietro. Il 
numero è 34: i minuti che 
oggi impiega in più il treno 
per coprire la distanza fra 
Roma e Palermo rispetto al 
1975. Trentasei anni fa ba-
stavano (si fa per dire) 10 
ore e 26 minuti. Adesso di 
ore ce ne vogliono almeno 
11. Quasi quattro volte più 
del tempo che ci vuole per 
andare da Roma a Milano. 
Quel numeretto è la sintesi 
di decenni di illusioni, spre-
chi, politiche clientelari, in-
capacità e collusioni di una 
classe politica decisamente 
più interessata al proprio 
profitto che alla soluzione 
dell’atavico problema di un 
Paese a due velocità. Un 
andazzo non certamente 
migliorato nel nuovo mil-
lennio dominato dai governi 
a trazione leghista, come 
stanno a dimostrare i dati 
sconvolgenti contenuti 
nell’ultimo rapporto sul 
Mezzogiorno dell’ufficio 
studi di Confartigianato. 
Nel 1998 il Prodotto interno 
lordo procapite dell’Italia 
meridionale era superiore 
dell’88,7% alla media delle 
20 regioni europee più po-
vere? Ebbene, oggi quella 
differenza si è ridotta al 
13,8%. Perché mentre il no-
stro Sud cresceva in dieci 
anni al ritmo del 29%, nei 
territori più derelitti del 
continente il Pil procapite 

aumentava del 114%. Sem-
pre nel 2008, anno che ha 
segnato almeno in Europa 
l’inizio della grande crisi, la 
ricchezza individualmente 
prodotta nel Mezzogiorno 
risultava inferiore a quella 
di sette regioni spagnole, 
quattro greche, tre porto-
ghesi, una rumena e una po-
lacca. Al di sotto anche del 
Pil procapite della Repub-
blica Slovacca e di Malta. 
Durante la recessione, fra il 
2008 e il 2011, il Sud ha 
perduto 329 mila posti di 
lavoro, più del doppio ri-
spetto ai 158 mila del Cen-
tro Nord. Non può dunque 
meravigliare che la Campa-
nia sia fra le 271 Regioni 
europee quella con il mino-
re tasso di occupazione: la-
vora appena il 39,9% delle 
persone di età compresa fra 
15 e 64 anni. E subito dopo 
ci sono Calabria e Sicilia, 
che precedono nell’ordine, 
in questa poco edificante 
graduatoria, l’isola francese 
di Réunion nell’Oceano in-
diano, la Puglia e la Guya-
na. Per un soffio, poi, la 
Martinica batte in una se-
conda deprimente classifica 
la nostra Calabria. Dove il 
tasso di occupazione giova-
nile non supera il 10,7%, 
contro il 10,6% della picco-
la colonia francese. In Cala-
bria, insomma, lavora un 
giovane su nove. E non va 
particolarmente meglio in 
Basilicata e Campania, se 

consideriamo che in queste 
due Regioni soltanto un 
giovane su otto è occupato. 
La Campania è la Regione 
meridionale dove la situa-
zione è forse più preoccu-
pante. Qui il tasso di attività 
femminile, che in Italia è fra 
i più modesti dell’Unione 
europea, è del 31,1%. Deci-
samente al di sotto di Sicilia 
(34,7%), Calabria (35,1%), 
Puglia (35,3%) e Basilicata 
(41,8%). Da notare che que-
ste cinque Regioni del Sud 
Italia sono in Europa quelle 
con meno donne occupate. 
La Campania detiene poi un 
altro poco invidiabile pri-
mato: il numero dei maschi 
inattivi. Persone di età com-
presa fra 25 e 54 anni non 
più in età scolare ma non 
ancora in età per la pensio-
ne, che non lavorano. In Ita-
lia sono 872 mila: più di un 
terzo dei quali, 294 mila, 
nella sola Campania. In tut-
to il Nord non superano i 
326 mila. Va detto tuttavia 
che queste cifre non tengo-
no conto di un sommerso 
doppio rispetto al Centro 
Nord. La quota di lavoro 
irregolare al Sud è al 18,9 
contro il 9,7% della media 
nazionale. Secondo le stime 
il numero di lavoratori in 
nero (o in grigio) supere-
rebbe perfino quello dei di-
pendenti pubblici: un milio-
ne 241 mila contro un mi-
lione 163 mila. Il settore 
pubblico nel Mezzogiorno 

assorbe il 23,9% degli oc-
cupati, contro il 16,1% del 
resto d’Italia. A una inattivi-
tà soltanto ufficialmente 
vertiginosa è associato un 
livello di assistenzialismo 
crescente, che certo non si 
può definire fisiologico. Le 
pensioni di invalidità, che 
nel 2003 erano 796.103, 
hanno raggiunto alla fine 
del 2010 un milione 
199.593: ce ne sono 5,8 per 
ogni cento abitanti. Il loro 
numero, sottolinea il rap-
porto della Confartigianato, 
è addirittura superiore a 
quello «degli imprenditori e 
lavoratori in proprio, pari a 
un milione 192.000». Una 
presenza pubblica tanto pe-
sante e invasiva non produ-
ce però servizi migliori e 
più efficienti. Ne sanno 
qualcosa le imprese, che 
devono sopportare costi bu-
rocratici enormi (il tempo 
medio per avviare un’at-
tività qui è più lungo di un 
terzo) e ritardi astronomici 
nei pagamenti: le aziende 
sanitarie meridionali onora-
no i propri impegni media-
mente in 425 giorni, a fron-
te di 193 giorni nel Centro 
Nord. In Calabria si arriva a 
809 giorni. Nel Mezzogior-
no l’indice della «qualità 
della vita dell’impresa» ela-
borato dalla Confartigianato 
sulla base di 42 parametri 
che vanno dal mercato del 
lavoro ai servizi pubblici 
locali mostra condizioni de-
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cisamente peggiori. La ma-
glia nera spetta alla provin-
cia di Crotone, ma nelle ul-
time dieci posizioni di que-
sta particolare lista troviamo 
altre dieci province del Sud: 
Catanzaro, Taranto, Bene-
vento, Catania, Carbonia 
Iglesias, Cosenza, Napoli, 
Vibo Valentia e Caserta. Ma 
ne sanno qualcosa, dello 
stato dei servizi pubblici, 
anche i cittadini. Come di-
mostra un lunghissimo e-
lenco di indicatori contenu-
to nello studio della Confar-
tigianato. Al Sud i pensio-
nati costretti a lunghe code 
alla posta per ritirare ogni 
mese i loro soldi sono il 
68,2%, contro il 39,1% nel 

Centro Nord. I cittadini in 
coda alle Asl sono invece il 
58%, a fronte del 42,3%. Le 
interruzioni di elettricità 
senza preavviso sono più 
del doppio che nel resto 
d’Italia. Le irregolarità nella 
distribuzione dell’acqua, il 
triplo. La raccolta differen-
ziata dei rifiuti solidi urbani 
è al 19,1%, meno della metà 
del Centro Nord, dove tocca 
il 40,4%, e con tariffe più 
alte del 20%. Gli studenti 
quindicenni «con elevate 
competenze in lettura» sono 
il 17,5%, rispetto al 31,9% 
rilevato nelle altre Regioni. 
Il tasso di abbandono degli 
studi universitari raggiunge 
il 22,3%, 6,1 punti in più. Il 

cosiddetto «indice di attrat-
tività» dell’università, del 
resto, è fortemente negati-
vo: -21,1%. I bambini che 
hanno accesso ai servizi per 
l’infanzia sono il 4,8%, con-
tro il 16,8% nel Centro 
Nord. Una causa di lavoro 
dura in media 1.031 giorni 
per il solo primo grado di 
giudizio, a fronte di 521 
giorni nella parte rimanente 
del Paese. I contenziosi ci-
vili sono 1.279 ogni 100 mi-
la abitanti, il triplo rispetto 
al Centro Nord: il record ce 
l’ha il giudice di pace della 
Campania, che deve far 
fronte a 80,9 ricorsi per o-
gni 1000 abitanti, tre volte 
in più del dato nazionale. 

Per non parlare dello stato 
delle infrastrutture. La dota-
zione del Mezzogiorno è 
l’80% di quella media ita-
liana, già decisamente ca-
rente. Logica ma triste con-
seguenza di questa situazio-
ne è che la gente se ne vada 
via. Se dal 2000 al 2010 la 
popolazione del Mezzo-
giorno è aumentata di 285 
mila unità, le proiezioni 
demografiche dicono che 
entro il 2030 il Sud perderà 
956 mila residenti, con una 
flessione del 4,6% che ri-
porterà il numero degli abi-
tanti al di sotto della fatidica 
soglia dei 20 milioni.  
 

Sergio Rizzo 
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Dossier - Le risorse da sbloccare  

Autogol Italia: i fondi Ue ci sono 
però non riusciamo a spenderli  
Siamo tra gli ultimi in Europa a usare i finanziamenti: solo il 18% dei 
soldi disponibili - Il governo vuole alzare la quota al 30% , la media 
dei partner. Il problema è la burocrazia 
 

i dovrà operare senza 
indugio per un uso 
efficace dei fondi 

strutturali dell’Unione eu-
ropea». Non è casuale che 
Mario Monti, chiedendo la 
fiducia al Senato, abbia e-
lencato tra le priorità del 
governo l’utilizzo delle ri-
sorse comunitarie: se l’Italia 
non ha saputo tenere il pas-
so dell’Europa che corre è 
anche perché ha dilapidato 
un mare di opportunità. E di 
denaro. Il 23 ottobre, men-
tre cominciava ad abbattersi 
la tempesta finanziaria che 
ha contribuito a fare preci-
pitare il governo Berlusco-
ni, al Consiglio europeo il 
presidente della Commis-
sione Barroso ha presentato 
la sua road map per la stabi-
lità e la crescita. E ha indi-
viduato una delle leve nei 
fondi che l’Unione mette a 
disposizione degli Stati per 
favorire l’occupazione gio-
vanile, dare ossigeno alle 
imprese e impulso alle in-
frastrutture. Peccato che po-
chi li sappiano intercettare. 
E, tra questi, l’Italia non 
c’è. La fotografia è impieto-
sa. A oggi, sui fondi stan-
ziati per il periodo 2007-
2013, il nostro Paese è riu-
scito ad assorbire il 18 per 
cento di quanto avrebbe po-
tuto. Nell’Europa a 27 solo 
la Romania ha saputo fare 

peggio: 14 per cento. La 
media è al 30 per cento. La 
Francia è in linea, la Spagna 
al 35, il Regno Unito al 37, 
la Germania al 38. Di que-
sto passo, in sette anni get-
teremo al vento almeno 25 
miliardi di euro. E forse non 
è un caso che il presidente 
del Consiglio abbia riserva-
to posti chiave nel suo go-
verno a profondi conoscitori 
delle dinamiche comunita-
rie: Enzo Moavero, per anni 
eminenza grigia a Bruxel-
les, prima come capo di ga-
binetto dello stesso Monti, 
poi come vicesegretario ge-
nerale della Commissione 
europea; Francesco Profu-
mo, tra i rettori più abili 
nell’intercettare risorse in-
ternazionali; Fabrizio Barca, 
esperto negoziatore dei fon-
di strutturali europei. C’è da 
recuperare un divario diven-
tato quasi incolmabile. Per-
ché? L’Europa non ha dub-
bi. Se l’Italia ha dilapidato 
un patrimonio, la colpa è 
dell’inefficienza della sua 
pubblica amministrazione. 
La peggiore d’Europa. Più 
scadente di Romania, Por-
togallo, Slovacchia. La 
macchina pubblica italiana è 
considerata più scalcagnata 
perfino di quella greca. Ap-
pesantita da vincoli e fardel-
li normativi che nessun Pae-
se europeo ha: ultima (die-

tro a Portogallo, Grecia e 
Ungheria) anche quando si 
deve valutare il peso e 
l’incidenza negativa della 
burocrazia. Non sono fattori 
marginali: nella corsa ai 
fondi Ue il ruolo della pub-
blica amministrazione è 
cruciale nel predisporre i 
dossier. «Siamo stati pena-
lizzati dall’incapacità di 
programmare nel medio e 
lungo periodo», riflette Ma-
rio Calderini, docente del 
Politecnico di Torino e con-
sulente di molte pubbliche 
amministrazioni nei rapporti 
con le istituzioni europee. 
«Troppo lenta la macchina, 
inadeguate le procedure». E 
troppo frammentati gli in-
terventi: «Non c’è armonia 
né tra i ministeri né tra i vari 
livelli istituzionali: Stato, 
Regioni, Province, Comuni. 
I Paesi più virtuosi, invece, 
hanno saputo scegliere: c’è 
chi, come Francia e Regno 
Unito, ha accentrato forte-
mente sui ministeri e chi, 
come la Spagna, ha privile-
giato il piano locale. L’Italia 
è rimasta in mezzo al gua-
do». Ed è finita schiacciata, 
anche se il governo Berlu-
sconi negli ultimi mesi ha 
provato a invertire la rotta, 
impegnandosi a utilizzare 
meglio i fondi e creando a 
Palazzo Chigi una cabina di 
regia per coordinare 

l’azione delle Regioni e fis-
sare alcune priorità, a co-
minciare dalle infrastrutture 
ferroviarie: Salerno-Reggio 
Calabria, Napoli-Bari e Pa-
lermo-Catania. Troppo po-
co. L’economista Walter 
Tortorella, direttore del 
Centro studi sulle autono-
mie all’Istituto per la finan-
za e l’economia locale, ha 
studiato le distorsioni del 
sistema Italia. Se tutti vanno 
a caccia di fondi, prevale 
l’egoismo: ognuno incassa 
qualcosa, ma ci si spartisce 
le briciole lasciate dai co-
lossi. A luglio 2011 un Co-
mune italiano su cinque a-
veva almeno un progetto 
finanziato. Il risultato? Solo 
61 progetti, il 2 per cento, 
superano i 5 milioni di euro. 
«Una tale frammentazione 
delle risorse difficilmente 
può rispondere alle istanze 
di crescita strutturale». In-
tercettiamo quattrini per mi-
cro interventi - riqualifica-
zioni energetiche, inclusio-
ne sociale - mentre i nostri 
concorrenti fanno man bas-
sa di finanziamenti da deci-
ne di milioni per le infra-
strutture. La crisi ha fatto il 
resto: l’esigenza di tenere a 
galla i conti pubblici ed evi-
tare l’esplosione del debito 
ha ridimensionato la capaci-
tà di co-finanziare i progetti. 
E qualche miliardo di euro è 
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Ad uso esclusivo del destinatario. Non riproducibile 54 

rimasto a Bruxelles perché i 
destinatari non erano in 
grado di garantire la loro 
quota. È andata meglio con 
le imprese, ma solo al Nord. 
«In alcune Regioni chiave, 
al Sud, la debolezza del si-
stema industriale ha impedi-
to di assorbire le risorse di-
sponibili», spiega Calderini. 

Tuttavia, tra le migliori cin-
quanta imprese per capacità 
di andare a caccia di fondi, 
dieci sono italiane: StMi-
croelectronics, Alenia, Te-
lecom, Avio. Anche le Pmi 
reggono il passo. Buio tota-
le per il sistema universita-
rio: tra i cinquanta atenei 
europei più dinamici gli ita-

liani sono appena tre. Me-
glio la ricerca, con Cnr e 
Centro ricerche Fiat in cima 
alle graduatorie. «Vantiamo 
alcuni grandi campioni», 
riflette Calderini, «ma pa-
ghiamo l’incapacità di fare 
lobby e sostenere il sistema 
delle Pmi. Alcuni Stati han-
no creato strutture ad hoc 

per aiutare imprese ed enti». 
La Svezia ha Vinnova, i Pa-
esi Baschi Innobasque: enti 
la cui unica ragione di vita è 
sostenere chi deve presenta-
re un progetto all’Europa. In 
Italia, invece, ciascuno pro-
cede per conto suo. 
 

Andrea Rossi 
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